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MANISCALCO 


CONFUSO 


LA CALVI REGIA RIVENDICATA 


Dialogo III. 0 sulla conformità’ del I.® e 

DIALOGO DATO ALLE STAMPE NEL 1794 ' 

. f àt + V • * * 
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/^//a lettera quinta , sesta , settima, otì 
nona , decima , vigesima , centesima 
millesima , ee£ «« zero. \ 


finto Maniscalco Angelo 


Forte 


A D. MATTIA ZONA 


T^r jmtié conati imponere Pelion Ossae 
Ter sunt dejecti. Virg, 
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Presso Pasquale Tizzano 
dirada Cisterna dell’ olio n.° a6« * 
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IL CARDINALE ARC 1 V." DI NAPOLI 
Presjdente della. Giunta. Permanente. 
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Pasquale Tizzano stampatore di questa ca- 
pitale , desidera di ristampare Fopera intitolata: 
Il Maniscalco confuso o sia la Cubi Regia 
rivendicata in Dialoghi ec . Del finto Mani- 
scalco Angelo Forte a D. Mattia Zona , stam- 
pata in Napoli nel 1804. con una Prefazione 
aggiuntavi. Prega PE. V. commetterne la re- 
visione > e l’avrà. *àmà& 
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- A dì 4 - Febbrajo 1822. 
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Per disposizione di Sua Eminenza, il Regio > 

Revisore P. M. F. Luigi Vincenzo Cassini , 
avrà la compiacenza di rivedere V opera sopra- 
scritta , e di osservare se vi sia cosa contro 
la Religione , ed i dritti della Sovranità , con 
farne in iscritto rapporto alla Giunta. 
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Il Membro della Giunta Deputato 
i'sho 13NA1ND0 Canonico Panico» 
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A Sun Eminenza 
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CARDINALE arciy.» DI KAPOU 

PRESIDENTE BELLA. GIUNTA PERMANENTE 

di Pubblica Istruzione. 

-**#►*■ 

f 

> «r - r 

• Eminenza 

Non ho notala proposizione alcuna contraria 
alia Religione, ed aHa Sovranità nell" Opusco- 
lo stampato già nel i8o4* intitolato il Mani- 
scalco confuso. Il Sig. Zona è un uomo di 
lettere , e di pietà , e nelle brighe letterarie 
non lede questa , e da risalto a quelle. Opino 
dunque , che sì fàtto Opuscolo possa ristam- 
parsi , se così sembrerà a V. E. Rev. cui ba- 
cio riverentemente il lembo della Sacra porpora. 

Di V. Em. ifeV. ~ - 

'• > . 

• v * ■ * 

» * ‘A * • * 

Da S. Domenico Magg. li i5 Febbrajo i8aa. 

'■ * ■ W. • ' r v ' * 

>. r» , n . . 

* - j- P. M. F. Luigi Vincenzo Cassitti 

, I r .,-. 

< . Delegato Generale de’ Domenicani 

Regio Revisore. 

t . . - •• • . <• ’ - *’ Jb 
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' Napoli 22. Febbraio 1822. 


È 


LA GIUNTA PERMANENTE 

PER LA. PUBBLICA ISTRUZIONE. 


M V f 
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Veduta la domanda dello stampatore Pasqua- 
le Tizzano , per dare alle stampe P opera in- 
foiata : Il Maniscalco confuso , ossia la Calvi 
Regia rivendicata in Dialoghi ec. ; >r 

Veduto il parere del Regio Revisore P. M. 
F. Luigi Vincenzo Cassitti; 

Permette che V opera indicata si stampi; 
ma ordina , che non si pubblichi , se prima 
, lo stesso Regio Revisore non attesti di aver 
nel confronto riconosciuta la impressione uni- 
forme all* originale approvato , e non siasi esc- 
ici S uita conse g na ac * essa Giunta delle sedici 
m * copie ordinate dal Reah r Decreto de* 24. Di- 
cembre i 8 ij« 
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Il Presidente 

Firm: LUIGI CARDINALE ARCIV.° 
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Il Segretario Generale , e Membro 
# della Giunta 
Firm; Angelo Antonio Scotti. 
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Il Segretario .Generate, e Membro 
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della Giunta 
Angelo Antonio Scotti, . 
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i GV errori tipografici sono per lo più in evi* 
labili , ad onta di qualsiasi diligenza . La 
presente ristampa è stata da noi premo s- 
v per alcune aggiunzioni e per la cor- 
rezione de 3 tanti sbagli corsi nella prima 
edizione fatta nel 1804 . Ciò non pertanto 
que * , che vi sono scorsi si emendino così: 
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Pag. iv. v. 2. restec 
Pag. vii. v. 5 . Du Kyer 
Pag. mi. v. 1. T8r 
Pag. ix. v. i. facciagli 
Ivi v. 2S. Campagna 
Pag. ii 1 j. v. 12. di con. 
Pag. 3 . v. i2. le ha 
Pag. 4. v . n. 

excusiat 

Ivi v. 22.. ma questi 
Pag. i 3 . v. 2. quale 
Ivi v. 3 . Caler pi date 
lag. 33 . v. 18. vagalia 
Pag. 35 . v. 1. puoi L 
Pag. 36 . v. 9. sua 
Pag, 37. v. 3 . sospenzione 
Pag. 39. v. 16. carcature 
Pag. 41. v. 2\. ed incanti 
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CORREZIONI. 
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cavicature 
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Pag. 5 o. v. 17. et benis bonis 

Pag. 54 . v. 20. pendanderie pedanterìe 

Pag. 57. v. i 5 . darci per ere- darci per credibile 

dibile quanto ciò, che è vero tanto ciò, che 

è falso , quanto 
ciò che è vero, 
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Pag. 59. v. li. indebolire indebolirle 

Pag, 63, v. 1 , ah ingnoranzs* Ignoranza, ignoranza 
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Jrag. 70.V.0 e non la pagarebbe 
Pag. 75. v. ult. e bella posta 
Pag. 76. v. 8. del Zona 
Pag. 78. v. 26. e si ponga 
Pag. 79. v. i5. parlamento 
Pag. 80. v. 10. le dici 
Pag. 87. v. 10. non partunebat 
Ivi v. 23. non potrà 
Pag. 97. v. 27. non essi • 
Pag. 99. v. 27. bucci andò 
Pag. 101. v. 23. insidioso 
Pag. 107. v. 19. atorpiò 
Ivi v. 21. tudU 
Pag. 108.V.6. Più, quaudo su 

Ivi v. 21? farsi '7*^ 

Pag. 109. v- 12. baloccandosi 

Ivi V. 19. gli va 

Ivi y. 24» scrissi cosi sonoderati 
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pagamento 


mons parturiebat 

potrò 

con 

buccinando r 
insidiose 
storpiò :• 
ludit 

Più su , sta monna 
Luna, quando tu 
farti 'tJF' 
baloccandoti 
gli vai 

questi scrosci cosi 
smoderati 

non possono À a 
saper sòpra^ sopra 
Cacostorico 
brigandosi 




Cacastorico 
v. 23. gridandosi 
v. \f\. è il suol 
v. 3o. sene 
v. 24. avendo prò 


senso 


rimettono alla benignità del cortese leggitore* 
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L’AMICO IMPARZIALE • 

* , i i ' » .li ri 

! "a Citi LEGGE LE OPEKB 

■ " i , t . f ; i • 

DELL' ABBATE ZONA. 

* • » • é % » - & i # t . • »!•.*! « P • 1 • 

S ' > • * ' s i 1*4 1 1 I I * 1 

cri ve* la Storia , è uno de’ più ira-it 
portanti seryigj , chei.poss& rendersi a*, 
nostri simili. Potrei qnì dimostrarlo ad 
evidenza ponendo sotto gl’ occhi di 
ciascuno: ! vantaggi che i ne » risultano. 
E dessa , che spingendo la fiaccola del» 
le nostre ricerche, nella tenebrósa notte 
de’ tempi andati apre a.) noi il velò , 
che ha coverto la culla de’ nostri Pa-. 
dri. E’ dessa, che furando alla edacità» 
del tempo i fatt’ illustri dell’ antichità, ■ 
fa che pervengano allk posterità più» 
remota. . » 

L’ uomo limitato ditiiato cosi a co- 
noscere de’ fatti colla sola attività de* 
suoi sensi , in materia di fatti raedesi-: 
mi , trovarebbesi ristretto in iuoa sfera 

a 
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troppo angusta (fi" cognizióni. Ciò , cfit 
da npi ;è disgiunto f sia .per ‘la '.lonta- 
nanza de’ luoghi, sia per quella de’ tem- 
pi sarebbe senza dubbio per. noi un mon- 
do ignoto. La storia è dunque , che 
estendendo In nostre vedutp , -su qtutto 
ciò , che fu , e non potea da noi co- 
noscersi , perchè non ancora esistenti , 
su tutto , ciò eh’ è e non può essere st-, 
nostra; . notizia; per la distanza! de’; Ina- ' 
ehi , ci fai sincroni ., ad i ogni, fatto; ci 
fàrckladini di ogni paese* ..li;...; . . 

i'.> E’ cosa- provata in Ideologia. 4 -jfcbe 
l’uomo lasciato a se per lo •scarso .nu-- 
mèro dèlie suè cognizioni, je pe* la ristretr. 
tezza delle sue vedute, sarebbe pressoché ; 
un’ idiota. E’, dunque necessario che gl* • 
uomini; si comunichino gl’ uni; gl’ altri; 
le’ pròprie scav erte.,. per; cosi > aumen-' 
tarle di . numero ;e.'. renderle più; rstesfi, 
ej più perfette. Fed.^ Tkracy Ideol. 
Cap. XF. ; 

■ • Orazio; loda 'Ulisse sol perchò mo- 
re» hominum ' multo rum viditeturbes; . 
I Greci- dal loro scrittori nelle! loro età; 
mitica , ed eroici» ? ci veugono dipinti 


1 1 i 

T 


come vagabondi , e salvaggi, finché noti 
. ebbero contatto coll’ Oriente, e colPEgit- 
to , per lo mezzo di alcuni avventu- 
rieri , che di. là trasmigrarono in Grecia 
V ed: Cromi Stori Filai Capi XV. Fu 
lo stesso de’ Romani, le cui Prime .leg- 
gi spiravano un pò di barbarie , perché 
barbari anche essi. Ved.Abreg.del' Hl- 
stoi: Chapi I. Non a torto dunque fu 
detto dagl’; Egizp, a Solone, lo che ri- 
pete Platone ancora: Nihil earum re- 
rum quae autequam nascereris fa - 
ctae $unt , sqire . hoc est semper esse 
giiernm. . • ^ 1 

.... Ma cometmai porre in comunica- 
zione, gl’ uomini che furono, con quel- 
li che sono ? JXon è forsi la storia , 
che liga 1’ età presenti colle passate , e 
che ci pone accanto al viaggiatore men- 
tre scorre il globo , al letterato mentre 
■suda ue’suoi travagli al politico men- 
are maneggia i suoi rilevanti affari di 
stato ? 

f » /• 4 % i «• ; • i 

-tir Eg ]i è yero, che M. Boulanger ha 
spacciato l’assurdo paradosso , che que- 

è ..WW" nella .ioifpti*. , V Hi- 


IV 


stbire y die’ egli ; , , est ancore '■ eri enfàn - 
ce ; elle est testéc daniYe Chàos d' ou 
òn a eu le courage, e l addresse de 
rerirer tous tes arts tous'lès -autres 

o Hi >nK? Atri I* nrixr- Ae DfiSnnt. 


JL/V/^UUl UH ^ O 

mìo’ scopo in confutandolo.’ ’ 

' 5 v ' Queste lodi’ però non sono , che co- 
muni ad 1 ógni spezie di Storia natura- 
le , letteraria , civile. 

Ed lo 'non vò parlare ,' che pre- 
'tetoente di ^esta ultima j Se è della 
naturale e letteraria l’ accréscere il ruo- 
lo delle nostri cognizioni , ed estende- 
re le nostre vedute scientifiche, è p'to- 
‘prio della civile portarci ad ’ urto sco- 
po più nobile . 1 Volete sapere quale ? 

^ vel dirò , J a vivere nel mondo col mi— 

nimo de’ mali. r • 

1 Io potrei sembrar tròppo prevenu- 
to ia favor di 'essa y e quindi potrebbe 
sembrar troppo esagerato il giudizio far» 
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voi'évoìè' che neavvanzo. Sembra ep- 

fs , t ’ ■ i k 1 • > l I %. T7 [_• ! i ^ . . * ' M f -‘ * 

puretìon è cosi. Ecco come. 

Il minimo de’ mali, non può con- 
seguirsi che colla ’ pratica della virtù ; 
è la voce della Natura, che fa sentir- 
si nelle bocche di tutt’ i Filosofi. Ma 
le virtù sono insufficienti allo scopo, qua- . 
lora non - è la prudenza che le regola. 
"Questa è al' dire di varj Scrittori di Etica-, 
il sale di esse/ ! al proposito Gio 'vìNullum 
'Ifumen abest si sit prude rida. Quin- 
di non è da mettersi in dubbio , che 
la prudenza al ’ minimo de’ mali nel 
mondo sia- necessaria.. "Essai da Orazio è 
chiamata arte: In vitium ducit culpae 
fugasi careiarte; In Art\ Poet: Ciò po- 
sto'; Come acquistarsi la prudenza Scolla 
esperienza continuata 5 e può l’uomo 
pel breve giro degli anni suòi aver tan- 
ta spérienZa da divenir prudénie f ? D* 
onde’altingerla? dalla storia,' che ci nar- 
raci fatti. Se dessà non ci pónesse sot- 
t’ occhio la luminosa carriera degli •uo- 
mini' virtuosi, ed if luttuoso fine degl’ 
•iniqui ? non si avrebbe l’ orrore a! vizio, 
j? amore alla virtù; 'Lat storia ci fa co- 


VI 

noscere le false amicizie , le traflhret- 
lerie degli adulatori, la fal&a Politica* 
1* incostanza della buona sorte, la varie 1 
tà delle umane vicende. Dunque per essa 
impariamo a non deprimerai nelle a vi- 
versi tà,j e nell’ apogeo di nostre gran- 
dezza , non menar «fasto, e superbia. 

pronta poco di es S8 > perchè 
poca sj legge , o non. si cerca con aliena- 
zione , quello che da lai lettura potrebr 
be inferirsi* E’ risposta, a ciò , che 
potrebbe obbiettarmisi , che in tanto 
lusso di.Stprie, de’ Tucididi, de’ Pausai 
nia , &enofonti , de’ Poli bj , Dvodori» 
di Sicilia , e de’ Jaivb de* Sallusij;,- de* 
Taciti 9 .pur non si è virtuosi* Non > 
l’esito, che fa giudicar del pregio di 
una cosa qualunque j ma è lo scopo r 
cui essa potria dirigersi a nostro prò ,, 
nulla importando , che punto si faccia* 
Non vi cosa di cui 1 ’ uomo non pos- 
sa abusare , e di cui per 1* ordina^ 

.non , abusi#.. ^ cucimi* ^ i 

Cicerone in pochi tratti nei II. 4 ® 
Oratore Cap. 9* ci tesse il, panegirica 

della Storia medesima , che noi chi*- 

1 n • * 
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miamo propriaifeedte • ^Civile di cui il 
più importante è, che la chiama : Vitae, 
magi s tram . Cicerone era Politicò, e sapea 
molto bene d’onde poteano apprendersi i 
canoni della prudèWZà., Fedì Du Hyer . 
hes Mavres de C'ict Traditeti tòmi' rii. 
Prefaoe J tacito Qotì&tìé* l’ T òfadolo del- 
la : Politica , in preferenza di' Plafóne e 
di Aristotile 1 f chie pur ne bando* scrit- 
to da Maestri 1 ; eppure Tacito hW' sCtitJ 
to solamente la Storia. Vedete ancora 
«iò che ne »dibe> -Diodoro di Sitili* nel 
Proemio alla sud Biblioteca. Védétè an- 
cora Sallustio p© ? 'sùoÌ Proemi? 1 alla Ca- 
tilinaria, e Giugortina. A parlai breve: 
La prudenza dicea Terenzio in ; Adelphs 
Act. ì3. Se: 5. consiste in questo*: in- 
spióePe* in alìotum vitas tàmquaik in 
Specttlum jiibétì àtqut ex aitisi sk- 
inere exemplatrt sibi-. Or quella, che 
ci spiega innanzi questi fattil e questi 
esétópjd| è 1 appunto 1 la Storia i ■ *> 

Io non dubito. di attribuire** a 1 questa 
Maestra della vita,quello stesso, che Stre- 
psiade presso Aristofane nfe#e Nuvole 
Att. i-.Sc. 1 . dice» dèlia scuola di Socrate: 


Vili 


♦uwb y eofyav far ftfri $poVrtffnip«àJV. 
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J -> * ' 


c ; • I * * « 

« i A J , » 


2?s/ haec ammarimi Sapientum Scholà 


x t * * \ 


^ ' ( ' ! ! 9 » 't * 


; ?!,*)•, e J ‘j 

Di , quì : coni prendesi , «uà nto sian, 
ragionevoli le \ fori, lagnanze ,, pfov ferii 
no$troiqcomparabile, ( Gt, B. Vico nel-* 
la sya lettera alP^Vitri sull’ andamen- 
to, d^lle scienze pi principio. del/.se-> 
co) o„X Vili, nei Régno di Napoli. De- 
plora, egli altamente la decadeva, coma 
delle , altre scienze ,,, ;così i deila , , storia, 
precisamepte., Vedi edizione 1 . della 
Scienza nuova del,, Vico contentata dal 
dotto ed integerrimo Magistrato Sig» 
Barone Gallotti. . . 

su Sp , ^ cosa lodevole lo scrivere 
Storia , che noi , chiamiapip civile ,<è inpb“ 
to : più • lodevole. «scrivere la. Storia . Pa- 
tria. Tra tanti- ialtrij,. sono questi, i me- 
riti di vera gloria ,, di r cui , si sono fre- 
giati ed i , Myratori , ed ; i ; Tirabospfo 5 
ed alt^L molti , -che, per brevità, in tra- 
lascia nsi., . , ; . v ...... . i .V; 

( Questo ; desiderió d’illustrar la Pa- 
tria pel nostro illustre Filopatro'. Pietro 
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Napoli Signófelli facciagli desiderare 
che, si fosse istituita una società di let- 
terati , che travagliassero in comune a 
scrivere la Storia Patria. Lo dice egli 
niedesimo nella dotta Prefazione al pri- 
mo Tomo della sua dottissima Opera 
delle vicende della coltura delle due Sici- 
lie. 1 Ma ciò che forma l’elogio della Sto- 
ria ne forma ancora la difficoltà , e 
Questa massima. Questa difficoltà ci at- 
testano , e Livio nella Prefazione alla 
sue Decadi, e Sallustio nelle prime pa- 
gine delle sue Catilinaria , e Giugurti- 
fia , e nè! primo libro della sua storia 
l 1 illustre Tacito. Udiamolo in preferen- 
za di tanti ' da Plinio che al proposito 
si spiega così Res ardua est vetustis 
novitatern dare , noois anctoritatem , 
obsoletis nitorem obscuris lucem , fa •* 
stiditis gratiam , dubiis jìdem. In 
Proemi ad lib. II. Hist. Nat. 

Ecco 1* intrigo in cui si è trovato 
T Abbate Zona. Calvi sua Patria pri- 
meggiava un tempo tra le città della 
Campagna. Ma essa non più sussisteva 
le guerre desolatici la spianarono a) 



X . 

suolo , ed una serie di vicende non so 
lo non la fè rialzare, ma ne seppellì an- 
cora nel più profondo obblio ogni me* 
moria, e tranne poche parole di Orar 
zio , e di Virgilio , e piccoli squarci 4‘- 
Livio, e qualche altro , tutto era |en^- 
bre , oscurità , incertezza. . ; , ,, , ■ , . 

, Gli Storici per 1’ ordinario ban bi- 
sogno di Protettori , e 1’ Abbate Zona 
non n’ebbe affatto. Scrisse j ma. la ma- 
teria essendo troppo difficile., ed es- 
sendo un arringo tutto nuovo per lui, 
quello, io cui entrava non era possi- 
bile evitare qualche ipotesi, anche a %r ; 
zardata se pur così vogliasi. Che per 
questo ? E’ un fato delle opere uma- 
ne il non essere mai perfette. E se ciò 
è vero anche di quelle cose su cui bau 
travagliato molti, e molto “tempo, i 
primi. parti debbono per necessità esse- 
re imperfetti. Sia dunque incorso qual- 
ch’ errore nelle opere del Zona , a che 
menar taiytjp trionfo ? Il dovere era quel* 
lo di avvertimelo amichevolmente, e far- 
itelo avvalere in * onore , della verità £ 
giacche ; per la verità è che si pensa , si . 
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scrive * è 1 si 'disputa. Ma nò; V’ha 
sempre de’ novelli EroStrati , che cerca-» 
no ad ogni ;• Conio acquistare qualche 
nomé Coti guastare checchesia. • •r 
■ • Eccolo dunque coir alcune lettere 
pseudomine calunniato daddovero. Buon 
per la verità che vi sono' degl’ uòmini' 
di ‘Criterio , che giudicano con impar.-i 
aialitài- Se Starsi dovesse- alle ‘assertive 

y 

di chi entratili disputa ; essa farebbe» 
naufragio nel pericoloso scoglio ■déll > ;a- 
mor proprio. 'Chi disputa lo fa sempre! 
per proprio interesse, ed all’interesse l’uo- 
iftO sagrifica- tatto. V interet parie tou-, 
tes Cortes die f 'iangites , jeue tovtes for^ 
tes de personanges , meme . celai de 
des interet. Rochef: Maxi Moria S q* 
Q: - > Di questo giudizio imparziale deb* 
bè brigarsi ‘chi scrive ; :e di esso'y a«* 
vrebbe potuto contentarsi' il Zona mal#: 
grado le apèrte 1 calunnie- detsuoi acca# 1 
nitì‘ : Opposi rorip Ifauio più- f < che' virtù** 
tetti in Col utn e m óditmis ,cjc ocidisèith*.. 
tatara , quaefimus invidi dice 1 Grazia.; 
Sarebbe inqiresto modo restato a roder- 
si Bella polvere P avversari© t e ie saii- 
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re' calunniose sanane senza dubbio ca? 
dute . nell’ abiezione. . . ; . , . , , *. ; j 

Che fare ìhJ aotor proprio , del Zo- 
na era offeso > e dovea: esserlo, per ne- 
cessità , perché C ingiuria era senza ra- 
gione. Si ebbe paura r che non , restasse: 
qualche marchio ai suoi scritti, e quin- 
di al suo nome , ed eccolo alle ; rispoi- 
ste. Si •'volle così' prevenire il, giudizio 
del pubblico , che per ogni L verso riu- 
scir doveagli favorevole. Meglio sareb-, 
be.. stato il passarla in silenzio ma del 
resto non è stato male il. rispondere. 
La verità.', spesse , volte ? ritrovasi nello 
controversie ,. ed è la Filosofia Eristi- 
ca,, quella' cui • dobbiamo .molte sco- 


verte. 



M *< À 



- J * i Le ‘ pri me lettere de 11’, avversario 
mascherato da un finto nome , non mo- 
strano quell’ aria di filantropia, di Cui* 
sembra andar fastoso chi; le distese. Io 
non -entro nel merito. di queste scritta-, 
rei' Sia comunque,, portano .pero l’ im- 
pronta di uno spirita prevenuto.. Y’è dip- 
piùl che dovunque spirano l’ aria pedan- 
tesca y mi fa dritto ad asserirlo la pe-„ 


* 


XI I Ir 

na , cui si da P estensore di esse , a vo-’ 
ler rimarcare gli errori tipografici , fin- 
anche quelli .delta interpunzione,. Vi». - 
Si. meni / buono , anche questo*, V? era 
necessità di svillaneggiare il Zona? Cer-‘ 
lo , che non si sapea da questo, epi- : 
siolograJ^) ciò, ^ che. di :se diceap Mar- 
ziale, .uomo per altro , non tanto scru*. 
poioso in materia di maldicenza. Hunc ■ 
servare mqdum nostri novera libelli 
Pascere personis ,, dicere de vitiìs . , , , 
. Si di con, per parte del Zona del- 
le risposte che furono distese in Dialo- 
go; Uno di questi Dialoghi è propria- 
mente. ilpj^jp è quello , eh’ esso presen- 
ta: al pubblico. .La. materia non è tale, 
da .destare vivo interesse. Perchè trai-- 

^ - V s** * a ' * ^ 

tasi di cose, .che non .interessavano y , 
che .Calvi, allorché pretendevasi di as-s- 
soggettarli f a ‘ Capua j - cosa che più, 
non è., Ma; ciò, non ostante il Dialogo- 
è' ben maneggiato. La Calvi Regia vi 
è ben- difesa.,. 1’ erudizione è moltipli-. 
ce. Non è. questo - un motivo , eh» 
rende commendevole il libro ? Nè poi; 
è assoluta munte nuovo nella storia dal- 
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la letteratura il vedere dèlie contese fetté- ! 

rarie, che tànte volte sono riéscite a met- 

' - * 

tere in aspetto laminoso la verità. Io rioa 
citerà i Scioppj , i Scaligeri,! Vosàj , i 
Valla , ed altri moki. Il Fatto di questi 
non mòltà tai giovarèbbe. *Mi basta Puf- 
fertdoiff che nella sua E ride Scandi - 
ca ci da un Saggiò delle controversie- 
avute per la stia opera ; e maneggia 
con ardite^ la satira contro i suoi' 
avver£àrj- , iti quella Scrittura , che por-^ 
ta per titolo i' De invenusto veneri & 
JLypsìba'e putto . 

CàSà dunque deve èonchiudetsi ?■ 
A me Sembra doversi Coftchiudèré co*- 
sì t Se è utile scriver la Storia Patria, 
merita lode il Zona per a Ver il primo,- 
e solo tentato ‘d’ aprirsi la strada nell* 
oscuro labirinto , in cui èrano nascó- 
ste le notizie della * sua Calvi. Se lo 
scriver" la storia è difficile, debbe con* 
donarsi qualche neò, che si osservi ne*' 
suoi Scritti , se pur ài vuole , che ve 
ne sianó. Ché all’ Epistològrafo incom- 
beva comunicare le sue osservazioni per 
giovare ntìn per deridere, che iu con«‘* 



sequenza non dovea col sopracciglio di 
un pedante correggere , deridere , ca- 
lunniare. Questi tratti a me , sembra 
che siano più di un nimico, che ami- 
co della Patria. 

Dovea rispondere il Zona ? Io a- 
vrei detto di nò. Ciò eh’ è debole ca- 
de da se , e la verità sempre si sco- 
pre , ancorché , qualche volta succeda 
tardi. Ma giacché rispose, potrà il pub- 
blico gustar con qualche piacere la era- 
dizione di cui abbonda il Dialogo, lo sti- 
le con cui è scritto , e la robustezza 
delle ragioni con cui difende l v assunto. 
Sia come si voglia : chi cerca di gio- 
vare , è sempre lodevole. Sarebbe il 
desiderio de’ Cittadini Filopatri , che 
ciascun paese del nostro Regno avesse 
de* Storici accurati , ed è ben da do- 
lersi , che quasi niuno di essi abbia 
avuto figlio più devoto a* suoi vantag- 
gi , ed alla sua gloria quanto il Zona. 
Se in ogni parte vi fossero de’ Zona le 
nostre antichità sarebbero vindicate dal - 
1’ obblio , noi avremmo ne’ nostri anti- 
chi concittadini de’ buoni modelli da 

t 
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imitare nelle lettere , nella industria , fc 
nel Valor militare j e noi del paese a* 
vremmo il dolce piacere di vederlo gal- 
leggiare con chiunque per la sua glo- 
ria ne’ fasti della immortalità. 

Chi scrive è amico ma chi leg- 
ge potrà comprendere che non è pre- 
venuto. La prevenzione è fuor della 
linea del merito. Fiancheggiato da que- 
sto , si è creduto buono distendersi ap- 
punto per bén ragionare il giudizio che 
si è avvan^atoj giudizio per altro impar- 
ziale , giacche 1' amistà non seducé. 

- ' ì* * t \ » * »» - . **-'*• 

X j ; • • ■ * * >• , / 
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CHI LEGGE. 
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N On era punto «fella mia intenzione ; il pro- 
durre alla pubblica luce , questa risposta. Sape- 
va ben io, che le cose disprezzale cadono da 
sestesse nell 5 avvilimento. Sapeva ancora , che 
la truppa degli oziosi , che vogliono scuotere 
le loro anime paralitiche , e bisognose indi- 
spensabilmente dello spettacolo , è immensa : 
sapeva ben anche, clic la maggior parte degli 
Uomini , son divorati dall’ invidia e sapeva pui; 
troppo finalmente , r secondo il dettato eli Publio 
Siro , presso Seneca , che malis dispticere v . 
laudari est. Le scene monotone , nojose , *e 
disgustevoli, che rappresenta il nostro Lette- 
risi» , baste voli a far consumar di vecchiaja , 
come dicp un dotto Francese , un'anima trop- 
po sensibile , ed il furore della cieca invidia , 
senza carattere , senza fisonomia , e senza qua- 
lità , pure me ne allontanavano. Dunque poteva 
astenermene. Quale intanto è stalo il motivo , 
che mi ci ha spìnto , e quasi forzato? Vel dirò 
pure. Non è stato la millanteria da ciarlatano , 
con cui va spacciando per insuperabili le ob- 
iezioni fatte da se sulla Calvi Regia , quanto 
per non restarle scoverte , onde presso dei meno 
avveduti , e che non considerano gli argo- 
menti , che è facil cosa addurre in contrano , 
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potrebbero le medesime far sinistro effetto, m 
disvantaggio degl* interessi' di Calvi. Corre essa 
sotto il medesimo titolo del I. Dialogo, pur 
dato alle stampe , perchè il criticante è il me- 
desimo , ne ha cambiato della vile condiziono 
di Maniscalco. Io v* invito a leggerla senza 
passione , perchè spero , che non vi riuscirà 

men graziosa della prima. ' 

, . ° «• . * . « «>*»•> 


f 4 


. . Ridicuhcm acri ' 

Fortius , ac melius magnas plerumque secai 


res. 


«» 


Io vi ho fatto ancora stampare un giudizio 
di un mio amico imparziale sulle, mie opere 
generalmente , e particolarmente su questo Dia- 
logo. Vivi felice. ' 4 


* * 


t* « 


i* 


i - * 

i * 


i * 


f ^ ' 


s\ » 


i - « 


« 1 * 


f * * * » 


* » ì* 


j « ’ « * 

* • r 


t c > - 


1 * 


* K J « 1 / > 


* T V ' w 


I l ♦ 


Digitized by Google 



w * 


SIEGUE IL DIALOGO III. 
Jn continuazione del secondo* 


* 1 


* * 


M * 

Esser Compara 

A. Olà, addio Mastro Letterografo : sem- 
iala stessa canzona eh? Dunque eia no’l 
vooi capire, che chi suona sempre 1« istesse 
note, ne torna ridicolo? - . *** 

corda . <f uì sempèr aberrai eaden#' 

ajz. Cd 10 ? ^sicuro , che questa lettera 
ita riscossa P attenzione di piò, di una zac - 

TjJ e J Cke ave *?° ne /<** stampare un in- 
^tf COpi f ** ha re S alat e , e mandate rè. 

anc j le ai foschi , ed ai barbieri. Ha 
J<Mo ad un dipresso , come que’ciarlatani cìur 

dispensano le loro ricef- . 
%Z udl . enza ' , E ne h » avuta una anche 

uT^Z^o " om ‘ “ *«*" neppwe 

~ a hnJnTn ? Lt ha re S alate > e mandate re- 

f uo ^T . Dun?Ue non P otran « ss « r e mai cose 
tmone. Le cose preziose non si regalano co- 

«heTi^ l C t n P rodi g a * ità . oltra 

* ’• degOTer * ““P re “ 

- imM 1“^ v*™*v , 
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■*' * ’ < " N ' * ** v * * . .** * 

Non li ricordi tu della prodigalità del Ca- 1 
labrese, di cui> Diario • Epist. i. Ve- 

scere sodes; haec hodte porcis comedenda 
relìnques? lo ravviso un immagine ‘ di que- 
sta razza di gente, -che da più nell* avvili- 
mento de* suoi doni , guidata dal capriccio , 
dall* ambizione , dall* azzardo , dal| > pregiudi- 
zio , e dal favore.? in quella' graziosa- descri- 
zione , che lo stesso Poeta fa* di alcuni Scrit- 
torelli de* suoi tempi • S cit . ' Ub* i* -con^ 

queste parole.-, ,» . '**' » 

. . . D ammodo risani - * *' - ^ 

Excusiat sibi ^non hic cuiquam pareet amico?* 
Et quodcumque , semel chartis illeverìt , omnes 
Gestiet . a fumo > redeuntes scire , lacuque. • » 
Tanto è la stima , che hanno di * loi*o stes- 
si , tanta è . la mattia di farsi applaudire/ 
che non così tosto han cacciato la minima , 

# 

minuzia dal loro-, cervello y, bisogna , * o 'che 
si voglia , . o no , che tutti ne abbiali rotta • 
la 'testa. * • . » ’ • \ ^ " 

. - Et pueros , et anu * * ■* \* > 

Ma questi poi sono gli elog j v che ne ' ri** 
scuotono? i ; «*- * 'vi *' \ 

At tu conclusas hircinis foitibuà auras, y 
. ; Usque laborantes dum fjTTum molliat ignis ì - 
. Ut mavis : imitare. • - . *•* * * 

. - Costoro vengono 1 paragonali .ai. mantici di^> 
un feiTajo , e le loro bajate al vento / che' 
n* esce. E questa comparazione è tanto pià giu- 
sta , quanto che nota anche il naturale * orgo- 
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glìo di questa sorta di persene , die son 
sempre piene di' vento. Io però da parte del 
Zona vogl& dichiararmi con codesti tali. Non 
credano no, che voglia quésti restar sopraf- 
fatto dalle loro spampanate. Finché avrà vita, 
terra sempre sguainata la spada della sua pen- 
na per la difesa. E vi confesso* la verità, che: 
io stesso mi vergogno di aver a fronte dei 
tali soggetti \ che son qualificati di un carat- 
tere così picciolo. 

M. Ma che Diamine dì titolo avete posto 
a quest* altro Dialogo ? E che vuol dire 
quell 3 In risposta alla Ietterei quinta , sesta y 
settima , ottava èc. quando io non ne ho 
date , che quattro sóle , spacciando per data 
anche la quartd , che non ha veduta mai 
la luce del Sole ? 

A. Tu componi lettere, ed io le conto.- Sto 
a Vedere, quando sarà, che cesserai di andar 
fiutando dietro al Zona , con tenergli sempre 
la coda. Sto a vedere , quahdQ cesserai di 
renderti ridicolo con batter sfempré la corda 
medesima, e finalmente quando avrai rosso- 
re' di rappresentar la figura dèi' gallo, il qua- 
le per cantare , aspetta" prima , che cantino 
gli altri , o del pappagallo , - di cid disse il * 
Poliziano Sat: <5.. ’ 

J j II Pappagallo squittisce , e favella. 

Io però son sicuro , che stante la tua^ ina- ? 
bilità^ad itlcun volo di nuove * ricerche , pri- 
ma* morrò 7 che avrò il piacere di * lèdetti 


Digltized by Google 


6 

una volta originale , e non copia , padrone , 
e non servo, capo, e non coda» Bel fiancare 
di lettere è egli certamente questo , cammina- 
re per 1’ altrui pesta , e dar principio alle sue 
declamazioni con de’ discorsi proemiali , che- 
neppure così avrebbe composti F autore del-» 
la Storia di Benedetto Mancane. Ma dim- 
mi pur in cortesìa , qual fine ti hai proposto 
tu , nel dar alla luce queste tue inzuccherate ,. 
le quali se si spremessero tutte insieme sotto 
il più pesante torchio del mondo, non dareb- 
bero tanto di sugo , quanto ne basterebbe per 
abbeverare una pulce? Ti hai proposto forse di 
disingannar i dotti , degli errori , che tu di 
di essere stati presi dal Zona? Ma i veri dotti 
sanno troppo bene , che gli uomini son sog- 
getti ad errare , ed il Zona più degli altri 
vi era soggetto , perchè solo , senza esempio ,, 
e senza guida, essendosi il primo posto a scri- 
vere intorno ad una Città, priva di scrittori- 
patrj , priva di pubblici Archivj , priva di per-. 

f amene antiche , priva di uomini illuminati , 
a cui avesse potuto prendere qualche oracolo , 
su di una materia intralciata , e tenebrosa ; si , 
era immerso in questo mare a pescar qualche 
gemma per decoro della sua patria. E lo con- 
fessò egF istesso, quando si protestò sul princi- 
pio della sua Storia , dicendo con Ovidio. 

Et si non tenuit , magnis s alleni excidit 
aus/s. 

E se avesse errato , i veri dotti con quel be- 


I 
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mgno comjtètimento con cui vicèndevoTmente 
si. corrispóndono , v ne gli concedevano il meri-* 
tato perdono , istruiti dalle belle' regole di 
Orazio , che tu puntò hai lette , né leggen- 
dole potevi intèndere: Suiti delieta tamen • 

- A j f J - 

quibus ignovisse velimus . 

Eran riserbale dunque solo a te queste stra- 
nezze , queste impertinenze , questi sfoghi di 
un animo alterato , e turbolento. Era riserbato 
solo a te \ il sozzar tante pagine , per far ve- 
rificare nella, tua condotta , quel risultato della 

( 'i »Kj ai » • » >>-i 

la vota Esopica: , t 

* ' • * • ■ *" * / > 4 * 

partoriranno i monu , e nasceranno 
Un ridicolo topo. v ^ , 

fi forse sarà stato 1* utile della letteratura 
e della patria , che ti ha spinto 'a dar alla iucé 
tanti jtunarj , e Calendarj , che uniti insieme 
non giungerebbero à formar un libro , quanto 
il Calendàrio di (iota? Sia qual utile mai ha* 
potuto rilrarlà patri*, è la letteratura quelle* 
inette e ristucchevoli altercazioni agitate per 
cedere se eran fatture da ragazzetti il .porre 
in piè delle . lettere il nome di colui , à cui : 

t «*■* i; «* . » , ~,‘s 'i t 

5*.. matrizzano v o no, v ritrovandosi pur dal Lo- 

n M c- a4/\ a rx yN ] 1 ^ 1 vii ^ J —1 I ) T? A. 


na nsato cosi nelle leftére ‘dell ^ Egizio ajr Àn- 
tonirii y é‘ dell" Antonini all* Egizio? E se vada 
meglio scritto: Saggio istorico intorno alla 

il* ». » . rJnrR (»**•! .* «>ìi J. .. - .<4 - 

f Unta ni Ualvi , e àparamst: o pure , intorno 
(/Ila Città di Calvi . e a Sparanisi pensale ve- 
ramente dn ragazzetti , non portando l’ istituto 
del Z ona alzar cattedra di lingua Toscana , 
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per formare il frontespizio ad un libro, di pocHff* 
pagine s; e tante altre mellonaggini, che poste- 
nella bilancia di Critolao*, non pesano più del 
valore di un zero ? Quià, e?'go est ? Errori v 
immaginar] , e capricciosi , rivalità. , che de-^ 
gradano , cabale , che fomentano ostilità , un 
ammasso ìnsorpma di cognizioni superticiali v 
ed inette * ammucchiate alla rinfusa le une so>-, 
pra le altre ,, senza ordine , senza seguito , e* 
senza coerenza ? ed un caos tenebroso , dal quale , 
non possono éscire , che neri vapori , unicamen- 
te proprj ad acciecare , formano il portentoso 
carattere delle produzioni del nostro Lettero- 
grafo. Ma se quello , che li somministro il dà*- 
naro per Jg f stiqnpa di . tante frascherie , cian- 
frusaglie da capo a piedi, direbbe il Tassoni 
di cui non so se. Navio,, padre degli auguri 
n’ intendesse \ì colato : Se colui (ripeto) si aveva» 
proposto difenderlo con tanta prodigalità , per-^; 
chi non impiegarlo piuttosto a far de* scavi* 
dissotterrar monumenti , svolger archivj , ,,<?& 
ogn* altro che conduceva a 1 lustro della sua: 
Spatria? Questo era meritar il v nome di Cit- 
tadino benemerito non già far imbrattar tante * 
'pagine', vitrea f racla , al dir di Pétroni^^w 
son&iiorum ìnterpetramenia , le quali non es- 
* sendo originali, non avranno neppure quella» 
M durata , cne hanno i nfuochi fatui , cui rasso-v. 
migliano. 

V/r TXT'' i ^ ‘ ‘ 


fi. Ma * càro antico , parliamo alla 
lata. La vostra ignoranza nelle cose storiche v 






siccome in tutte le altre , mi fa compassione , 
ma la vostra inclinazione al plagio , mi fa 
di quando in quando smaniare. 

A. Attento per carità , che le tue smanie 
non ti abbaio a far provar qualche mal in- 
contro tale, onde resti ammorbato il tuo vici- 
nato dagli atrabiliari escrementi. Io so però da 
un* altra banda , che V invidia , e la gelosia, 
non già 1* ignoranza sogliono far protLur que- 
sti effetti. È poi quando mai ha negato il Zo- 
na , che sia un* ignorali tone ignorantonissimo non 
solo nelle cose storiche , ma in tutto 1* altro 
ancora , che forma 1* umano sapere? Lo ha con- 
fessato , lo confessa e se ne riprotesta tuttora , 
avendo sempre fitto nella memoria , quel det- 
tato di Cicerone Tusc. 3. Opti/nus , et gra- r 
s’issimus quisque confitetur se midia ignora- 
re , et rimila sibi etiarn , atque etiam esse* 
discenda : e vai quanto dire, che i piu grandi, 
e rinomati uomini , confessano , che ignorano 
molte cose , e bisogna , che mólte altre ne ap- 
prendano. La superbia è carattere de* pedanlelli r 
- e de* calcapedate. E se il Zona ha data alla 
luce qualche coserella del suo ha creduto db 
fare ciò , che lian fatto gli altri Scrittori. E 
se tu hai. avuto la temerità di chiamarlo pia-' 

' giario , sei tu un ignorantone , poco intenden- 
te. No,oibò, il plagio- non e quello , che tu- 
dì , il significato di questo vocabolo , non e? 
quello che tu gli dai. Avendo quindi detto > 
esserti .maravigliato de 3 plagj fatti dal Zoncu 
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in varj autori , ed altri che fanno buona 
parte dell 9 opera, ne hai scoperti nell 9 Antica 
Calvi , questo solo dire ti caratterizza , per 
ignorantissimo. Sentilo dal Rolli n , il quale si 
gloriava anzi di far molto uk> del travaglio 
altrui, Che importa diceva; egli , Prefaz. aV ' 
Tomo II ^ delta sua Stòria Rim* Che im- 
porta che quelle cose , che io presento al 
mio lettore , siano mie , o di altri , purché * 
le trovi buone , e ne sia contento ? Arcesilad 
diceva , di non aver niente inventato , e di 
non insegnare alcuna cosa , che non avesse tro- 
vata nei libri, che leggeva. Vittorino Strige! tió ' 
non faceva scrupolo di servirsi dei pensieri , e 
delle espressioni di chiunque r quando li tór- 
navano ad uopo. Lucio Afranio diceva : 

JL f » . A * k v 

Fàteor , sutnpsi , non a Monandro niddb f 
Sed iti quisque habuit , quod convehiret 
miliii '* *’ ' ' ‘ : " .* • * : 

' Quod meu\n posse meliu&faceré , crectia&- 
Tito Livio ha copiato quasi de* libri intéri * 
da Polibio. ìn Appiano, coinè db i altra voi- * 
ta , si ritrova un numero di luoghi, tolti in- * 
tera mente di péso da Polibio , da Plutarco , é 
da altri antichi Storici , senza giammai èitarli. 
Vedete ii Galanti let. intorbo al plagio tet- 
tei'ar. Macrobio f fu copista di Aulogetlìò. E ; 
per li mia, il nostro Giannonc si serviva di. 
tutte le cose , che leggeva , quando giovavano 
alla sua Storia cibile. E puYe di die qualità; 
anduvan vestiti* questi Scrittori? E dii mai gii 
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ha tacciati di plagio? E perchè non lo sono 
stati? Volete saperne il motivo? appunto per- 
chè consistendo il plagio , sentilo bene , Mes- 
ser Pedantelio Letterata , nell’ appropriarsi 
le opere altrui , e dicendosi plagiario vera- 
mente quegli , che con malaccorta sfaccia- 
faggine, vedete, il Galanti ioc. cit. si ap- 
propria le opere altrui , chi sa trovare nelle 
opere altrui , quello , che è adattato al suo 
soggetto., chi sa scegliere il succo sostanzioso , 
adottarne il vero , il hello , ed il buono , per 
arricchire T opera propria , non merita certa- 
mente il nome di plagiario, ma imita le api 
industriose , siccome si gloriava il Duareuo , 
discepolo deir Alciato , avendo sempre in bocca 
que* bei versi di Lucrezio ; 

Floriferis ut apes in saltibus omnia libant 

Omnia nos itidem depascimur aurea dieta. 

V edi ancora Bacone da Verulamio. 

Intendesti , Messer Letterisfa ? Or che te ne 
pare dopo tutto ciò con questo tuo furore , da 
energumeno ? Meritava il Zona di esser accu- 
sato di plagio? Non è ella dessa, una delle 
più malignanti calunnie ? Or non sei tu l’ igno- 
rale , finanche de* vocaboli di cui fai uso ? 
Anzi io , inerendo sempre alla tua ignoranza;* 
che alle pruove sì va rendendo ornai inescusa- 
bile , ti ripeto per tua istruzione , che se si 
svolgeranno tutti gli antichi . e moderni Scrit- 
tori , da Omero sino a noi, altro non si ritro- 
verà , che una continuazione di furti letterali , 
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ma die nulla degradano la savia abilità de ; Be^ . 
naccorti Scrittori. Non vi e via dimezzo. Da 
tutti si è rubato , dicévà il dotto Arridete 
de Luca , eia tutti si rubaci e si ruberà da 
tutti sino alla' fine de’seèoli.' ‘E* latitò pia ad-, 
diviene ciò,' quanto pifr fon© comuni le còse, 
che si debbon dire. Difficile èst proprie , com- 
muni a dicere , scrivèvà Orazio. Con questo 
divario però , seguila : a dire il lodato- Arci- 
prete , che quando rubano i bènaccprti siccome 
si dee dire del Zona , lo^ fanno si discreta- 
menle , che sembrano di non far uso , che delle 
cose sue , essendo il libro della Storia , co ma- 
ne a tutti; e quindi e che il plagio degli Sto- 
rici’, specialmente nelle cbse'cotrmni , è sensato f 
e permesso; è perciò auche il Zona. 1 apparò ■ a 
farlo in tal modo;, ma quando rubano- gr : i-- 
gnoranti , e i meno accorti , e t pedanti as- 
sassinano, e non sapendo formare neppure il- 
titolo di un opera , ne rubano anche i" titoli. 

Mi E clié volete dir con questi titoli? 

A. Si , così appunto hai fatto tu , che accusi il> 
Zona di >n plagio , dacché non sapendo metter 
un titolo equivalente alle tue -letteracce , V hai 
furato da una indegna pasquinata fatta 'scioc- 
camente ad un povero 'Frate da ehi tu sai , 
e che tu poi facesti pubblicare da un moderno 
Bizionariista 'per Eruditissimo , sènza che peto; 
avesse dato alla luce uno schizzo di erudizione, 
prendendone anche la intera soscrizione così :? 
Dalla Fucina ; Vostro affezionati amico 

’i-'OtfS'j ifiSS | jv 1 3. i. 1 ( 
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Alicelo Forte. JMa , lasciamo queste pedan- 

P , * i . *'*•■•, * ’ », '*•» * 'f** • ‘ 

tene , le quale stanno bene solo nella lezzosa 

bocca- del nostro Epistolografo , calcupedate. 
Vuoi dunque sapere , per finirla , come , e quan- 
do i benaccorii Scrittori , non ostante il loro 
plagio , passeranno per, onorati , e chiari nella 
Republica delle lettere? Accetta con pazienza 
questa piccola istruzione , che la leggenda della 
gazzetta generale, non ayrà mài, potuto, darti 
fra il volgere de* tuoi anni : In ^qualunque di 
questi tre casi, parlo pet bocca del de Luca * 

e '• ’ , J ' ‘ 1 • ' * 

i. o quando a cose tutte vecchie, e con ciò 
d* altri , hanno datq ? miglior metodo , e , co 
il 'hanno scritte con più precisione , \è nettezza. 
JE questo par che si verifichi nella ' condotta 
tenuta dal Zona , z°o quando molte belle cose* 
'é di molti , di qua , e di là , sparse in opero 
diverse , essi ci hanno raccolte , e unite insieme 
in un opera loro , con unità di genere r e di 
fine , siccome amano di. spiegarsi i Retori ; Ed 
anche questo si scorge nelle opere del Zona* 
3.* finalmente : o quando almeno la maggior 
parte , ( se non tutte ) delle cose che ci danno 

S e^loro libri , sono qupve , e di loro invenzio-» 
Je ^’scòyerte ^n^he questo è sta- 

to eseguito dal Zona. Anzi con qualche tenlati- 
Vo di piu , imperciocché se il detto varrebbe 
per qùéllc opere, di cui s' incontrano desino-, 
delli anteriori, onde poterne profittare in qual- 
che /manièra ^ particolare che si dirà della Sto- 
ria *~tli Calvi, nel maneggiar la quale , il po- 
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vero Abbate., senza lumi , senza scorta, e senz'ajulo 
di Storico particolare, che lo precedesse , essò 
solo ha dovuto il primo foggiare un sistema , 
e portarlo avanti, il quale sebbene in diverso 
caso , fosse stato formato da altri , pur nondi- 
meno ha dovuto accomodarlo al suo scopo ? Io 
immagino , diceva il Chiarizia , parlando di 
questa Storia let. 2. che gli abbia dovuto 
costar molta fatica , cercar col fu scellino 
le notizie opportune al suo disegno , molte 
delle quali erano sparpagliale a brani ed 
a squarci in alcuni autori , e moltissime 
• affastellate , rovi gli afe , e scompigliate negli 
nitri. E pur egli col filo di Arianna , ha 
saputo felicemente trarsi d’ impaccio , ed 
uscir dall’ intrigato labirinto . Si vede che 
egli ha profittato di tutto , e di tutti tirando 
e dalla favola , e dalla storia , quello che 
faceva al suo proposito , ma è visibile altresì 
il suo fino discernimento nelle scelta delle 
cose fatte con giudizio , e con critica , senza 
ber grvsso ec. Ecco il giudizio , che ne formò 
chi giudicava senza passione , e ^e esaminava 
le dillicoltà. E ciò non ostante , quello , che 
questo valentissimo Scrittore ha attribuito al 
Zona a lode , per aver saputo profittare di 
latto , e di tutti , regolandosi col filo di Ari- 
anna , certi bell' ingegni di oggidì , che solo 
sono contenti del loro gusto , han caratterizzato 
per plagio , senza saper neppure, quale sì j è 
il significato di tal nome. Chi ha lo stomaco 
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aggravato , cernerle tut to -in veleno, ftoiaspet- 
Uanjo il dì di San Bellino , quando anche 
questi modificatori dell' uman genere, e delle 
lettere , daranno qualche opera originale per 
vedere, se -caricandosi delle proprie lodi si 
fideranno di poggiale sul tempio della gloria 
senza questi nei , che tanto acutamente discer- 
nono negli altri , e riprendono. E giacche di- 
sprezzando le opere altrui col cipiglio di un 
Fasciano , il nostro Lellerista , vuol farla da 
t-enio superiore che non va soggetto a reeoìe 
ma che piuttosto egli le forma , io lo esorto 
frate Uevolm ente , a voler leggere piii libri di 
quelli , (he ha per le mani , ravvisandolo mol- 
to manchevole di notizie , che son necessarie 
a coloro i quali vogliono aver il vanto di 
universali in ogni assaggio di letterario rin- 
contro , senza punto arrossii*! , che sinora non 
ha fatto altro , che esporsi alle risate del pub- 
blico , scovertolo del lutto simile a quel Ge- 
nerale , di cui fu detto. 

Il Generale , eh' era avvezzo in guerra 

w cr ^ e * an g ue > ed era piscio in terra. 

M. Ma la Calvi Regia , fa vedere sin do- 
ve portate nel plagio la sfrontatezza , aven- 
dolo nella vostra Dissertai un intero 
capitolo delle Memorie Isteriche, di Calvi 
unite dal già V sscovo di questa. . . che 
sino agli ultimi tempi , sono andate mano- 
scritte per le mani di tutti. Anzi non sola- 
mente avete fusa nella vostra opericeiuola 
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il sudetto Capitolo , ma dilaniandolo , siami 
lecito così dire , in tanti pezzi , V avete dato 
per cosa vostra , ritenendone costantemente 
le parole » , ( «, . r 

A. Dio ajulalo! Tn che abisso di stranezze, 
d’ imposture e di menzogne apertissime si h 
fatto preci pi tanè il nostro Letteli sta , da quella 
maledetta passione , di 'voler contradire. Tanto 
è possente pedantesco faror^e' in petto umano „ 
Menzogne tali da far arrossire profferendole f 
anche il più sfaccialo del mondo. Matico male 7 
che al dir di Tacito , nulluih mendacio 'pire,- 
tium ed in conseguenza non si ha nulla da 
guadagnare colle bugie ! E se le memorie Isr 
tori che , che tu dì , di Zurlo sono andate per 
lè mani di tutti , nelle mani del Zona non vi 
giunsero certo • e fu tutta manovra tua , e 
de tuoi parteggiam il non tarcele andare , pqr 
timore , che essendosi detto V che il Zona st^- 
va lavorando , su la Storia di Calvi non avesse 
preso qualche lume da quelle. Le quali tal- 
mente venivart Custodite da te unitamente co* 

_ tuoi . . . ì che non vi fu caso , ‘di ppjersi 
aver tra le mani , almeno dà qualche confidan- 
te del Zona. Ed è questo ' tanto verp che 
occorrendogli d* inseri rè' he Ila sua Storia ih pri- 
vilegio decantato . fu obbligato il ' nostro 
i)ate a chiederlo ad ttn de 'tuoi' , come in 
fatti finalmente lo ebbe' V lo che npu , sdi- 
rebbe stato necessariò 'sè avesse avvitì tra de 
•mani i vantati-manoscritti.' E budy per il Zona , 


dii e non gli ebbe, prima dell’ impressione del- 
la sua Storia ,, quanti altri sonagli gli avreb- 
bero appiccati addosso , senza avergli , neppu- 
re veduti. 

M. Dunque gli aveste dopo , e allova fu , 
che metteste in opera la vostra abilità. 

A . Allo anche qui un pocolino , che sii be- 
nedetto da Dio. La cosa non andò , siccome 
lu temerariamente la proponi. Il Zona non gli 
ebbe tra le mani chq per pochi giorni , ne al- 
tro ne scorse che i soli primi capitoli , per 
vedere, se vi eia qualche uniformità colla sua . 
Storia. Non avendovi quindi scoverto , che un •• 
centone difforme , tessuto di varj pezzi, e nien- 
te dissimili al mostro Oraziano , gli restituì 
subitamente. Anzi se si perdessero , non si per- 
derebbe gran cosa. Basta dire , che era un 
lavorio di differenti teste , per comprenderne, 
la difformità. t ' 

M. Ma come va , che nella vostra Calvi 
Regia vi si legge il sudetto Capitolo , rite- 
nutone costantemente le parole ? 

A. Come ? è con quale spirito , se non con 
quello della contraddizione , e della calunnia > 
senza prima esser inteso del significativo, e 
della consistenza del plagio hai avuto il corag- 
gio di profferire avanti a tutto il mondo cosi, 
orrende maledicenze ? Io voglio accordarti , 
che il Zona avesse profittato di un estratto di 
ragioni , in cui eran riunite le pruove princi- 
pali per tal uopo , offertogli dal Sig. D. Ba>- 
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cale Bailardo de 5 Zurri , sicconie egli stesso le* 
‘ ha confessato foranti di voi , richiestone , ma 
senza' però , chè sapesse il Zona , da chi , é 
come gli fosse pervenuto , credendolo di luì 
fattura, per" essersi esercitato nel dritto , o fat- 
tura di qualche suo amico , perito in legge - 
E voglio accordarti , ancora che il Zona avesse 
avuto per le .mani quolP intero Capitolo , che 
tu dì ritrovarsi manoscritto tra quelle memo- 
" rie , ed avesse lavorata la sua Calvi Regia , o 
su queir estratto , o su quel -Capitolo , ne di- 
scenderà per questo, che il Zona ve Y avesse 
fuso tutto intiero , ritenendone constali temente 
le parale ? se ne conchiuderà rotondamente , 
queir invincibile iiiclinazione al plagio , che 
tu con esterna impudenza vai predicando , se 
' non, pe/v annientare , giacche tanto non puoi , 
almenó Oscurare la riputazione del Zona? Orbò v 
oiho , Messer . Lettei ista , tu Y inganni , tu sei 
*'■ in errore, tu travedi nella macerazion del tuo 
fegato , tiranneggiato dalla tua invidia , dal- 
la tua gelosia. Il Zona nella sua Calvi 
Regia , non ha fatto altro , che profittare di 
qualche poco di lume di* queir estratto , e sia 
anche Capitolo , che tu dì. U ' ordine , il me- 
todo , la disposizióne , la nuova forma , che v 
le ha data / tante altre aggiunzioni , tante al- 
tre riflessioni , e tutto ciò in somma y che ten- 
deva a far sì , che 1* opera comparisse sua , 
è tutto del Zòna; E pei che sapeva pur an- 
che , che in materia di dixitto , non si può 
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dire, se non le cose dette da altri , e -colle 
stesse espressioni di quella lingua * si è servi- 
lo dei testi di legge * espressi colà, con ag- 
giunger! ene anche qualchedurò, li trovato da se. 

Dopo tutto ciò , ritorniamo adesso alla con- 
sistenza del plagio. Io dissi arrecandone di 
sopra la consistenza r che dicevasi plagio , lo 
appropriarsi lè opere alìruL Così ‘ Giovanni 
Andre, famoso Canonista del Secolo XIV. chia- 
mato da Bonifacio Vili, lumen mundi , , per- ' 
che prese , come dice il Galanti , parola per 
parola , le sue . addizioni dallo speculum di Du- 
rante , da Oltrado * fu. sicuramente uno sfron- 
tato plagiario ; ma noia bene , Messer Lelterir 
sta, perchè prese, cioè a dire , copiò da capo 
a fondo le sue addizioni , e parola per parola. 

> v . j . • i • r v ' r L r 

Dunque uno per dirsi plagiario deve appropriar- 
ci le- opere altrui ; le opere , Messer Lette- 
rista, le opere , non già qualche lume , parola 
per parola , non già qualche espressione , suL 
la necessità di non potersi esprimere altrimen- 
ti. Lo hai intesa? E su questo piede , si potrà 
dire, -senza far un violento ' affi outo alla veri- 
: là , e senza calunniare sollennemente , che il 
Zona abbia trascritto ^parola per parola quel 
Capitolo , siccome tu stranamente asserisci ? Oi- 
bò , oibò , tu sei un calunniatore , Messer Let- 
terista, tu sei un seduttore , Messer L* tterografo , ' 
imputando falsamente un delitto al Zona , che 
tìon ha commessQ. Ti crederà , ti applaudirà 
qualche tuo sciocco proselito piacentieie > 
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gl' intelligenti , non faranno altro, che ridersi 
delle tue follìe, lo per palle del Zona nè re*’ 

.. clamo , e ne appello al confronto , sì al con- 
fronto , al confronto. -Tu , Messer Lelterisla * 
se volevi esser fedele , e sincèro , eri nello < 
stretto obbligo di fai- reimprimere la Calvi 
Regìa , e nella margine,, o a piè di essa , do- 
vevi farvi andar unito quello Squarcio , acciò 
chi leggeva , ne facesse il .confronto , e così . 
apparisse il vantato plagio. Ma cosa mai hai 
tu fatto ? Per imporre ai ciechi , agl* ignoran- 
ti , ai meno accorti perchè potessero credere 
ai tuoi' prestigi , alle tue illusioni , senza farne 
il confronto , hai posto in istampa , il solo Squar * 
ciò , e così isolato hai gridato al plagio , ac* 
ciò o colui , che non era capace di confròn- 
tare , o colui, che non aveva tra le mani la 
Calvi Regia per farne il confronto , ingan- 
nato * e sedotto dal tuo dir mentitore fosse * 
indotto a crederlo a sangue freddo. Nò , que- 
sta , Messer Letlerista , non è quella buòna fép 
de , che dee serbare , chi si mette a scrivere'* 
censurando le cose altrui , e tanto piu eri net* 

V obbligo di farlo , perchè sebbene pai’ , che 

V ultimo, che scrive , abbia sempre ! Ragione *- 
questo è però , sino a quando non giunge il 
contradiltore. Ma tu non avendolo fatto, sei 
restato nella mala fede , ed io te ne convincerò 
Sui momento * * dopo aver fatto vedere che tu 
-Stesso per meizo delle tue espressioni medesi- 
me * per mezzo del tuo bel modo di logicare 




\ 


4 


I 


Digitized by Google 


21 

a fanfera te ne, sei dichiarato. Difalli. Non hai 
detto tu stesso sul bel principio , che il Zona 
aveva fuso nella sua Calvi Regia un inter 
ro Capitolo di quelle memorie , dopo aver 
«jletto , che lo aveva dilanialo in tanti pezzi , 
e quindi che ne aveva ritenute costantemente 
le parole ? Ma domine , per carità , se vi ave- 
va fuso quell’ intero capitolo , come poi lo 
aveva dilaniato in tanti pezzi ? e se lo aveva 
dilaniato ip tanti pezzi , come nè poteva ri- 
tener costantemente le parole? Lo vedi, o nò, 
che si va verificando di te , quello che disse 
una volta Gabriel Simeoni: 

E perchè non ci adopra gran destrezza ,< 
D’ un melarancio farà spesso un fico ?. 

Lo vedi o nò, -che letue stesse espressioni , 
facendoti cadere nel contradi ttor io ti‘ mettono 
nella più degradante situazione d* impostore , 
e bugiardo? E perchè i leggitori della tua se- 
dicente lettera restia persuasi , . e convinti mi 
adopererò a smentire le tue fallacie , avanti 
a lutto il mondo , facendo il confronto da tre 
pezzi di quello squarcio e della Calvi Regia 
del Zona , affinchè da questi si possa giudica- 
re del resto , senza far menzione neppure di 
quell* estratto , che fu offerto al medesimo dal 
Sig. Bailardo. Ecqj parola per parola il con- 
tenuto di quello squarcio , così riportato dal^ 
Lelterista a pag. 55. Ma non vi abbisognano, 
argomenti , e conghietture , dove la dispo- 
sizione è chiara. Danno la scare cftta radi -, 


Digilized by Google 


ce V altre paiòle della sfessa concessione , 
dove dopo aver quel Rè promesso di non 
distrarre ,/ o alienare , non tagliere o se- 
parare dall' unione fatta , nè in tutto nè in 
parte la Città di Calvi , rosi - prosie- 
guo — Sed nomi tempore remanere de* 
beat unita , unione inseparabili rum ipsa 
universitate corporis Civitatis Capirne prò 
demanio , etc. in demanio , prout ipsa Ci - 
vita s Capuana nostrae Regalis Coronae cum 
beneficio etc., L. bene a Zenone , et L. omnis 
de quatrien. et servitù s quae debentur ma - 
ioris domimi rationem ( correggi ratione e 
questo non già per un tratto di pedanteria , 
come fai tu che li brighi anche degli errori 
di stampa , ma jiercbè so di certo , che tu hai 
potuto intenderlo cori, niente pratico ^lel latino ) 
jYobis , etc. nostrae Curiae semper salvis , 
et omnimode reservatis. Qual pruova può 
desiderarsi più concludente , e chiara per 
esimer, la Città di Calvi dal preteso V as- 
sali àgio , e dimostrare , che non riconosce 
altro immediato padrone che il solo Re , se 
lo stesso Ferdinanda primo la dichiarò de- 
maniale della sua Reai Corona , niente me- 
nò di quel che era la stessa Città ( cor- 
reggi Città ) di Capua *— Rimanere de- 
beat ( non già debent , sta attento , perchè 
eum Care CarisSài è vuol dire co’ ragazzi 
tratta grossolanamente ) in demanio , et prò 
tàmctrféFi prout iysa Civi{as Capuana no- 
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Strae Regalis Coronae, e se ne riservò l’omag- 
gio, ’l vassallagio — H'ojnagió , et vassal- 
lagio , n obi s , et nostraè Cunaé semper sal- 
vis , et omni mode reservati.s. Avete inteso tut- 
to il contenuto di quello squarcio che -il Lct- 
terista dice essere stato trascritto dal Zona 
parola per parola ? Vediamolo col confronto. 
Ma qui i Capuani ( son parole della Calvi 
Regia ) sostenuti dal lungo possesso , con cui 
han creduto , e credono tuttavia di riposar 
tranquillamente sul baronaggio ideale , loro con- 
ceduto da quél Monarca , in sentirselo ripul- 
sare nella più franca maniera , vorranno la' 
continuazione della leggenda di questo Diploma, 
sperando cosi pescare a pezzi su questo fondo, 
per farne un lavoro a mosaico. E noi vogliamo 
soddisfargli. Promitle'ntes , ecco il modo , con 
cui si esprime quel Re , tutto diretto . e de- 
terminato a chiuder la bocca ai Capuani osti- 
nati nelle loro prctenzioni , et firmiter pol- 
licentes sub verbo , et fide nostris Regali- 
bus , nullo unquam tempore , nec ob aliquant 
immineniem necessitatem etìam prò guerra ; 
quae nobis fierct in Regno etc. non disira - 
nere , nec adì mere , et separare vel ab ipsa 
universilate Corporis Ciyitatis Capuae , nec 
alicui prdeexceuenii Domino , Corniti , seu 
Baroni , concedere , donare , vendere , nec 
aliquo titillo alienationis distraheic ab ipsa 
civitate corporis Civitatis Capuae , sed omni 
tempore remanere debeat unita unione inse- 
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parabili cum ipsa univevsitate corporis Ci- 
viiatis Capuae in demanio , et prò demanio , 
prout ipsa Civiias Capuana nostrae Regalis 
Coronae , cum beneficio legis bene a 'Zeno- 
ne , et legis omnis Codice de quadrienni 
praescriptione : Fidelitate , et Komagio , Vas*- 
s alla g io , et servitù s , quae debentur maioris 
domimi ratione , nobis , et nostrae Curine 
semper salvis , et omnimode reservatis. Vi 
Volevano espressioni più chiare di queste per 
salvar Calvi dalla dipendenza di Capua , per 
dichiararla Città Regia , qual sempre è stata , 
e per dar F ultimo crollo a quel credilo , che 
sino ad oggi col loro coraggio , si erano in- 
gegnati di proccurarsi gli scrittori Capuani? 
Anche qui il Re , dopo aver investiti i Cal- 
vesi del dritto de Cittadini di Capua , ed ag- 
gregati al loro corpo , dopo di aver promesso 
di non distrarre, o alienare , non togliere , o 
separare dall’ unione fatta nè in tutto , nè in 

I iarte la Città di Calvi , si riserba sollennemente 
5 omaggio ;• che è un tributo , e professione di 
vassallaggio , e *1 vassallaggio medesimo , che è 
lo stato, e la condizion del Vassallo: Fideli- 
tate , et komagio , vàssallagio, et servitiis , 
quae debentur maioris domimi ratione , no- 
bis , et nostrae Curia e sempre salvis , et 
omnimode reservatis. Or se il Re riserba per 
se questo vassallaggio , come voler pretendere 
i Capuani , che lo abbia conferito al loro co- 
rnane ? Vi può esser pruova più concludente 
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di questa , e di questa più chiara per esimer 
la Città di Calvi dal preteso vassallaggio , e 
dimostrare , che non riconosce altro immediato 
padrone , che il solo Re ? E per qual ragione 
voler chiamar Capua padrona di Calvi , %e lo 
stesso Ferdinando la dichiarò demaniale della 
sua Reai Coroi/a , nientemeiro di quel che V era 
la Città stessa di Capoa ? Remanere debeat , 
la Città di Calvi , in demanio , et prò de- 
monio , prout ips-a Civitas Capuana nostrae 
Regalis Coronae , homagio , et vassallagio , 
nobis , et nostrae Curiae sempre salvis , et 
omnimode reservatis ? Si è inteso , o . no dal 
Granata, questo modo di esprimersi di quel 
Re ? o il patriottismo , che lo aveva oppresso , 
lo forzava a scrivere senza niuno risentimento , 
de’ simili paradossi? Se gli assiste la ragion 
del possesso , essendo di mala fede , non ha 
vigor sulla legge , e 1’ usurpalo si rivendica. 
Anzi dippiù; coerentemente a questo punto me- 
desimo , se è canone ricevuto , e custodito nella 
legislazione , che par in parem nullam habet 
imperium , essendo troppo vero, in vigore del 
riferito Diploma , che 1 Calvesi sono del tutto 
eguali h Capuani nei' dritti, ragioni ,azioni , e 
cittadinanza ; ritrovandosi il comune di Calvi 
sotto il governo di un Cittadino Capuano , que- 
sto governo non dee rifondersi alla lor ba- 
ronia , come essi delirando pretendono , ma 
alla tolleranza de’ Calvesi e ad un fondo dì 
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maligna usurpazione da cui si dee ripeter T Ot 
rigine. Sin qui V Abate. ^ ( •’ >" ^ 

Letterali del mondo , voi die avete inteso 
gridar ai plagio contro del Zona medesimo , 
decidetelo ora voi , se questo stravagante Let- 
terista meriti. Lene quella pena x stabilita dal 
Re Ruggiero , per quel giudice , che frodando 
la legge, decretava ingiustamente. SS e creala- 
te % che io no scelto questo saggio per con- 
fronto , perchè in esso vi apparisce più di fai- 
$i^ nel nostro Letterista ^ e meno di confron T 
to , per salvare la stima del Zona; vi giuro 
io , che tulio lo scritto del Zona procede co- 
sì. Anzi per convincerli più sollcnnemente di 
falso Eccomi à dartene due altri , così per 
Quello , efeé riguarda il privilegio di Carlo 
Vili, come per quello di Ferdinando II. da. 
te riportalo nella pag. 63. e 64* della tua 
pomposissima lettera. Questo è il contenuto di 

- ./Li ^ - • ' i „• „ 


Città cti Capua , ed alle sue Forte da al - ' 
tri fte * è Principi suoi predecessori , le 

v» . •vvj'CViv. ) . 1 ' : • ' zi ' sne ■ - m 

immurata > . titoli , grazie , Citta , i ^ 
C/Ètè^^assalli ^ territorj x giurisdizioni*' 
ea alì^e^agioni , niente suffràgarebbe per £ 
dediirA da essi la giurisdizione \ e v assai - 6 
laggiù^ contro le jiostra Calvi x perchè non. 
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facendosene special menzióne : sarebbe un 
privilegio informa communi , come dicono i 
Forensi * o al più sarebbe referibile all ’ unio* 
ne di Ferdinando ^ da cui , come abbiamo 
dimostrato v airtóì o/ie la pretesa giurisdizio- 
ne , e vassallaggio $ risulta chi ardine ni e il 
Regio demanio i O pure son riferibili a Ca- 
stel V olturno , che la .Città di Capoa aveva 
comperato da Ferdinando 1. come riferisce 
lo stesso Granala pag. i36,- \ k. 

. > Riferisce inoltre alla pag, .46 f , che Fer 
derico II, confermò alla Città , di - Capoa 
jcon suo special , privilegio il pieno dominio f 
e possesso di Calvi, e di Castel F olturno * 
co 7 loro Casali , territori , giurisdizioni > sen- 
za -produrre però y alidi documenti Y e senza 
indicarvi la tomba , dove sia sepolto , o 
77 e conservi reliquia , e perciò non merita 
considerazione , quantunque dato per vero , 
comecché tanto in questo , .quanto nel pre+ 
cedente , si tratta di conferma -, non possono 
essi valere più del > privilegio ' confermato » , 

. *7 quale altro non può essere , che quello di 
Ferrante /. da cui ricever debbono V inter- 
petraziqne, Quindi: è 4 che se con questo non 
fu conceduto Università di Capoa , ne 
domìnio , nè giurisdizione , 7 ? è Vassallaggio , 
tanto meno se le son conceduti co’ privile g] 
confermativi , indi seguiti , se non voglia 
dirsi, che il relativo vaglia più del relato ; 
^ dell’ istessa carata ? anzi mo/to minóre de^ 
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stimarsi' la conferma de’ privile gj , che il 
nostro Granata asserisce nella pag. igi. 
aver Capoa ottenuti da Luigi dì Armagnae 
( correggi Ar magnete ) Duca di Nietnurs , 
V cere in questo Regno di Luigi XII. Re 
di Francia , che i Capoani fossetto nel go- 
dimento di tifiti i loro privile gj , anche di 
quelli de ì quali non avessero avuto ancor il 
possesso . Tanto si racchiudeva nello squarcio. 
Vediamo adesso , come vien maneggiato dal 
' Zona — Queste non dispreggevoli riflessioni , 
che non ci somministra già , o la passione , 
o il patriottismo , ma la sana , e dritta ragio- # 
ne , ci menano per conseguenza alla diligente 
disamina degli altri privilegj , gettati qua , e 
là a spezzoni , ora in una pagina del citato li bro, 
ed ora in un altra, avendo sempre di mira la 
nostra Calvi ; ma che per Y opposto non servono 
ad altro , che ad accrescere il ridicolo delle 
sue (.parlandosi del Granata ) pretensioni. Uno è 
quello di Callo Vili, con cui conferma lutti i pri- 
vilegj , conceduti alla Città di Capoa , ed al- 
le sue Fori e , da altri Re , e Principi suoi 
predecessori , le immunità , titoli , grazie , 
Città , Terre , Castelli , Vassalli , territorj , 
giurisdizioni, ed altre ragioni. Ma noi qui po- 
tremmo rispondere secondo le premesse. Questi 
privilegj, immunità, titoli ec. non furono con- 
ceduti a Capoa da alcun Re , rispetto a Calvi , 
dunque essi non possono verificarsi in niun con'.- 
1 q riguardo a Calvi medesima. Sebbene donde 
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fia ri<*àvato egli questo privilegio da lui rife- 
rito alla pag. i34«( correggo i54* ) il ! quale 
se fosse esistito , niente potrebbe suffragare , 
per dedurre da esso la giurisdizione , e vas- 
sallaggio contro la nostra - Calvi -, -perchè non 
facendone special menzione , in tutta la sua 
estenzipne , ed ampiezza , sarebbe un privile- 
gio informa communi , come dicono i Forensi 
od al più sarebbe riferibile all* unione di Fer- 
dinando , da cui , come abbiamo dimostrato , 
anziché la pretesa giurisdizione , e vassallag- 
gio , ne risulta chiaramente esser la nostra 
Calvi Regia , e di Regio demanio. O pure , 
se si voglia parlare con più di aggiustatezza , 
è riferibile a Castel .Volturno , il quale , come 
attesta F istesso Granata a pag. i36. volendo 
Ferdinando riacquistare nell* anno 1461 . alcune 
Città della Puglia , che se gli erano ribella- 
te , mancandogli il denaro , vendè alla Città 
di Gapoa, colla fortezza , Vassalli , territorjy 
frutti , proventi , giurisdizione. Civile y e cri- 
minale , mero , è misto imperio , ed ogni al- 
tra azione . lo che non cade certamente sulla 
nostra Calvi , non apparendo rispètto ad essa y 
nè alienazione , nè vendita , iié donazione , nè 
cessione , od altro contratto. Ma non fa egli. 
Federico II. dice il Granata, che confermò 
alla Città di Capoa , con suo special privile- 
gio , il pieno dominio, e possesso di Calvi ^ 
e di Castel Volturno , co* loro Casali , e giu-* 
riseminai ? So questi Regnanti non ne avessero 
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avuta Certa , ed evidente notizia, non si sareb- 
bero espressi così : Quante pifferate , dice qui 
il Granata , 1* una appresso P altra pei 1 poterne 
riscuotere la comune credenza. Ma noi temia- 
mo , die non gli avvenga ciò , che avvenne 
ai pifferi di montagna , i quali andarono per 
sonare , e furon sortati. Che cosa mai dinota 
questa parola conferma ? Con foro tare alti-o non 
significa , che. approvare quello , che anterior- 
mente è stalo conceduto.se parlasi -di conces- 
' sioni , onde per mezzo della conferma , non si 
acquista già un nuovo dominio , un ntiovo di- 
ritto , una giurisdizionè , ma solamente si ap- 
prova * e si ratifica quello , che da altri , o 
pur da se medesimo è stato conceduto. Che 
perciò trattandosi di conferma , il proposto pri- 
vilegio , non può valere più del privilegio con- 
fermato , il quale altro non può essere che 
Quello di Ferrante I. da cui tutti gli altri 
privilegi debbono avere la loro interpretazione. 
E perchè noi abbiarn dimostrato sino all 5 ul- 
tima evidenza , che per mezzo del decantato 
privilegio di Ferrante , non fu conceduto alPUni- 
versilà di Capoa , nè dominio , nè giurisdi- 
zione , nè vassallaggio , quin li ue siegue , 
•che tanto meno le soli conceduti per mezzo 
de* privilegi cofermati , se pur non voglia dirsi 
con {stupore , che il relativo vaglia più del 
, Zelato. Or dunque non è ella questa una gran- 
de impertinenza il voler ricorrere al sussidio 
della Regia autorità-, per avv aiutare , ecom- 
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promettersi piu onorevolmente , su di un as- 
sunto , di cui nè producendosi valido docu- 
mento , nè indicandosi 'la tomba , clov'è sepol- 
to , nè conservandosene reliquia alcuna , non 
merita punto di considerazione ? Non è egli 
questo , un Volersi abbandonare alla lor fan- 
tasìa , per non usar dell* arrendevolezza , e 
tener dietro all* incoerenza , all* ambiguo , allo 
stravagante A ed al falso ? Negli eleganti Dia- 
loghi della pluralità de* mondi , la Marchesa 
'crede veder di ella .Luna due amatiti , ed il 
Parroco due campanili. Chi, sa 1 , se il Granatai 





impertinenza ciei granata , quan- 
to', che- egli trasòri^eapag. i^3. un privi- 
‘leg iò deììd stèsser Federico , dove neppure per> 
ómbra vien falla menzione di quel , che esso 
estremamente appassionato per la sua Capó^ * 

: ci va divulgando di Calvi. Quando trattasi di 
scuoprire la gerita vorrebbe la gravità della 
materia , che in pruova si producessero testi- 
.tnonianze chiare precise incontrastabili. "INfa j 
" questo è il privilegio del Granata , scriver 
sempre a capriccio. Leggetelo nella pag. 58. 
e 59 / della Calvi Regia , perchè il Zona così 
conchiude questo paragrafa Or lo avete inteso 
di nuovo , o Letterali del mondo , come , ed 
*'in che alba nuova -maniera vien maneggiato, 
dal Zona quel poco che racchiude quello Squar* 
ciò ? disaminiamone adesso il gran plagio 9 
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così in ragione di plagio , come in ragione 
delle parole , che dice il Lelteiisla aver il 
Zona ritenute da quello , onde poi si verifi- 
casse , che esso aveva fuso nella sua Calvi 
Regia un intero Capitolo di quelle memorie. 
Si dice plagio , ripetiamolo di nuovo , quan- 
do uno sì appropria le opere altruii Secon- 
,do il confronto di sopra , questo non si può 
dire del Zona , non apparendovi nel|a sua Cal- 
vi Regia , die un semplice barlume di quel- 
lo squarcio , e cagionato dal non potersi espri- 
mere altrimenti. Si contino adesso le parole 
dello squarcio ad una per una, così del primo 
paragrafo: Ma non vi bisognano argomenti 
ec. come del secondo , qualora poi volessimo , 
e del terzo ; Riferisce inoltre : * e si vedrà , 
che esse appena giungono unite insieme al nu- 
mero di cento settantasei , tòltene però quelle, 
che son trascritte dal. privilegio , e son le se 
guenti : cioè sessantotto del primo paragrafo 
espresse così: Dopo aver promesso di non 
distrarre , o alietiare , non togliere , o se- 
parare dall* unióne fatta , nè in tutto , nè 
in parte la Città di Calvi : Per esimer la 
Città di Calvi dal preteso vassallaggio , e 
dimostrare ,, che non riconosce altro imme- 
diato Padrone , che il solo Re. Se ló stesso 
Ferdinando la dichiarò demaniale della sua. 
Reai Corona , niente meno di quel che era 
la stessa Città di Capua : cinquantotto del 
fecondo , e son quest* altre : Niente suffraghi 
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vebbe per dedurre da esse la giurisdizione , 
e vassallaggio contro la nostra . Calvi ; perché r 
WOT 2 facendosene menziona . * sarebbe un 
privilegio in fama communi , come dicono 
i Forensi , o cd più sarebbe referibile aW unio- 
ne di Ferdinando , da cui come abbiamo 
dimostrate , anzicchè la pretesa giurisdizione , 
c vassallaggio , risulta chiaramente il Regio 4 
Demanio ; o pnrc ,?on riferibili A a Castel 
Folturno : e cinquanta del terzo paragrafo , 
\:ioè le seguenti : del privilegio confermato , 

*7 quale non può essere , che quello di Fer- 
rante /. da cui ricever debbono V interpre- 
tazione ; non fu conceduto aW Università di 
Capoa , nè dominio , nè giurisdizione % nè 
vassallaggio : tanto meno se li son conce -r 
privilegi confermativi , non voglia 
dirsi , che U relativo va gali a più del retato. 
Numerate poi anche quelle adoperate dal Zo- 
na , esse arrivano al numero di novecento set- 
tantuno' parole. E cento settantotto parole in- , 
tromesse , v accozzate , accomodate , confuse , 
sparpagliate in mezzo a novecento settantuno 
altre parole della Calvi Regia , ^secondo V ad- 
dotto. confronto però , saran bastevoli a far sì 
che sì decida svantaggiosamente di quel po- 
vero Abbate , e si proclami . per plagiario ? 
Anzi aggiungetevi dippiò , che se avesse do- - 
vuto mettersi in istampa , da quel che ne di- 
mostra lo squarcio , il decantato Capitolo , 
toltone quello * che riguarda la difesa del ; 
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stello di S. Maurizio, non toccato dal Zona y 
non avrebbe abbracciate cinque , o sei pagine 
di stampa, quando che la Dissertazione del 
Zona ne abbraccia diecinnove. Lo stile è di- 
verso , il metodo è diverso , la disposizione 
è diversa , gli argomenti sono più ampliati , 
come dunque regge , che il Zona ha plagia- 
to interamente quel Capitolo parola per paro- 
la ? E. se il migliorare , accrescere , aggiun- 
gere , trascegliere , dare una miglior forma r 
disporre con più politezza , co 5 lumi più este- 

e con tante , e tante 
altre particolarita , onde 1' opera comparisse 
sna , tosse una cosa nuova , e non fatta da 
. Itri , non merito mai il nome di plagio , 
quale sara il concetto , che si dovrà formare 
di questo spigolata calcapedate , il quale igno- 
rando finanche il significato de' vocaboli , di cui 
fa uso , fa così vituperoso strapazzo delle opere 
altrui ? Dio immortale ! ed in che bagatelle 
bisogna perder il tempo. Io però vi voglio 
metter fine , con una piccola domanda a questo 
capo d'opera dell'umano sapei e. Rispondimi 
Messer Lettérista. Tu che quante volte hai 
date fuori le tue bambinerie , hai rinnovato 
il romore , e lo strepito che si fece nella mor- 
te dello Scheinero per una pulce ritrovata nel 
suo zaino , e che riguardata colla sua lente , 
compariva un mostro, ed era una pulce; Tu 
che hai accusato il Zona di plagio , dimmi 
pur in cortesia , tutto ciò che hai tu scritto * 

£ * j ■ '«i 
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assicurar^ * fecondo le idee 9 che hai formate 
del plagio , , che sia esente dal plagio mede* 
simo ? ne hai trascritto anche tu al pari del 
Zona qualche cosa da qualche autore , * 0 è 
uscito tutto originalmente , se si può dire co- 
aver seguite, le orme del Zona , dal 
tuo arcifmissimo cervello ? Se rispondi di si , 


inserite nella tua lettera pag. 35. 36 . e 3 7 sen- 
za punto di necessità , . e per accrescer solo 
la tua scrittura di una pagina , e mezza di 
pià 5 le dette ngti^ie sono state copiate , e riu- 
nite da te , presele 'jarte dall* Abbate Pello- 
ri , nelle sue annotazioni al Robertson , e parte 


cioè di aver trascritto anche tu qualche cosa 
da qualche autore , anche tu ; sèi plagiario , 
ed in conseguenza m^ritr-r *4 * 4 . u 

1 



cosa 
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te trascritto da gualche autore , io ti con vinco 
fld fatto, perchè le notizie intorno a Strabo- 

cui meni tanto trionfo . e che hai 

• . . •> • 
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chi §. 55 . pag. i 58 . , c 5 q. §. v. pag. ia 4 ; 
e §. v. pag. 245. ritenendone anche' tu do-» 
sUutemente molle parole, pag. 180. v. 1 5 . 
Or non corn ei rebbe adesso dirsi dal Zona an- 
che a te , come disse Aristippo ad Eschine , 
uiide tibi ista furcifer ? 

. • 

. r » . * 

.Sic agilur censura , e< j/c exempla parantur : 

Quum judex alios, quod monet ipsefacit. 

Sul proposito però della sua censura a Stra- 
bone , plagiata , come dissi dal Pellorì , e 
dall’ Uezio , non voglio lasciar di accennare , 
che sebben quest’ ultimo , ne’ luoghi citati , 
sembri favoreggiare il tuo plagio , fatto a lui 
medesimo, ciò non ostante nel §. 4- pag- 4°* 
toccando questo stesso punto ne discorre altri- 
menti : .» Avrebbe la posterità cavati gran 
.si lumi da due illustri monumenti delle na vi- 
li gazioni di cotesto popolo , dice questo scrit- 
ii tore , nelle relazioni de’ viaggi d’ Annone , 
.11 che è .qualificato Re di Cartagine , e d’ Imil- 
11 cone , se il tempo gli avesse «servati. Ave- 
11 va il primo descritti i viaggi , che fatti 
11 avt^va nell’ oceano fuori . delle colonne di 
11 Ercole, lungo la costa occidentale dell’ Afri- 
v ca , e il secondo , quelli , che aveva fatti, 
>1 lungo la costa occidentale di Europa , e 
>3 1 ’ uno , e 1’ altro per la coruméssione del 
1# Senato di Cartagine ?^Ma il tempo ha con- 
» sumali questi scrini ; imperciocché , quale 
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10 che sia Papplicazione , èhe hanno avuta 
» grand* uomini di questi ultimi tempi per 
» provar netto d* ogni sospenzione , e di sro» 
>9 posto il Periplo ,, che, leggiamo sotto il no-* 
>9 me di Annone , non possiamo riceverlo sen- 
n za scrupolo ; ma ne avremmo ancor dippiu 
» t. sostenere , che quell* antica relazione d*Àn- 
» none , la quale è citata da Aristotile , da Mela 
19 e da Plinio , e quella d'Imilcone, citata 

11 da Sesto Àvienò, fossero opere, supposte. 
99 Bisognerebbe averle vedute per poterne fare 
>9 un si affermativo giudizio. Perocché quan- 
>9 tunque Aristide , ed alcuni altri antichi au** 
» tori abbiano accusata per falsa la relazione 
». di Annone , noi non sappiamo , se questa 
» relazione che • portava il nome di Annone, 
» fosse quella , che ^ rimane , o un alila piu 
» antica » . Sin qui 1 * Uezio , e perchè tu re- 
sti sempre nella mala fede , siccome hai co^ 
minciato , delle tue assertive , dicendo , che 
il solo S trabone diede a tòrto del bugiaraò 
a Fitteci) avendocelo dato anche Polibio, 
Rinvilo a dare una semplice' occhiata al §. v... 
pag. 124 - della lodata Storia Uezio,. dove 
dice così: » Con più rispetto non furono ri- 
>9 guardate le relazioni, che Pilè altro Marsi- 
» gliese , fece de* suoi viaggi- verso il Nord*, 
» e ,siano in Irlanda. Polibio , e S trabone le 
» hanno screditate , come imposture , siccome 
» Aristide ha fatto di quelle di Eutimene ». 

. Hai inteso , Messér Letterata ?' E se non ti 
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soddisfa F autorità delFUezip, leggi’ anche 
Casaubono il quale al riferir del Capasso pag. 
8. dell incendio , e presa di Troia , ne 
ragiona così : » Ma la giusta pena elei men- 
to dace , son paiole del Capasso , si è il non 
» trovar mai fede in cosa veruna , come ne 
« avvisa il Casaubono , esser avvenuto a Pit- 
& tia Marsigliese , che venne a tale , che non 
se gli concedette il vero , dappoiché , noia 
» bene queste parole Messer Pitteista , da Po- 
»■ libio , e da altri valentuomini fu in molte 
» cose tacciato di falso ». Ecco Yhominem 
mend dcfssimum , detto prima da Polibio , e 
poi da Strabone a Pittea. Or non era egli que- 
sto , che si pretendea verificare dal Zona ? 
Che poi abbia , o nò del torto Strabone , nel 
chiamarlo mehdacissimum , seguendo Polibio, 
essendo fuori di quistione , ne essendo mai 
passato per lo capo del Zona , che tu avresti 
dovuto essere stuzzicato da qiiesto dire a tes- 
ser un apologia di due pagine , plagiate , co- 
me dissi , da questo , e da queir aitilo scrit- 
tore , fuor di luogo , e fuor di proposito , sL 

_ ;r altro fine , 
per ingrossare il tuo Ca- 
lendaiio. E se pur vi trascorse quello smarri- 
mento di disattenzione involontaria , non sapen- 
dosi come dal Zona , espresso in quelle paro- 
le : Strabone seguito da Polibio , avendo 
egli scritto , Strabone seguendo Polibio , oltre 
che non fu della sua intenzione , avendo cqu-» 
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scorge ben chiaro , che non per 
ve r hai intrusa, che per ingrossar 


lessato tu stesso, che Boll* sua Antica Cal- 
vi , dietro la scorta del Pellegrino , fece Po- 
libio più antico di Strabone pure potrebbe reg- 
ger fra mano * se al verbo seguire si desse il 
significato di essere del sentimento ‘'medesimo, 
portare la medesima opinione. Che? il verbo 
seguire , non lia esso ancora questo significa- 
to , il quale ammette ne anteriorità , ne po- 
steriorità di tempo veruno?. Se dunque gli 
scappò dalla penna, Strabone seguito da Po- 
libio , potrebbe spiegarsi , non già che Strabo- 
tte fu anteriore a Polibio , ma che Polibio fu 
del sentimento medesimo di Strabene , nel 
chiamare Pittea hominem mendacissimum . 
pag. r8i. v. i.yD 5 onde adunque quelle stra- 
ne cercafcure , spilluzzicate colli lanterna me- 
galografica , e gettate così alla bislacca , senza 

{ aima attendere al significato , che ponno aver 
a parole? Non sarà dunque verò , che può 
dirsi anche di te 7 ajone pedante, storico Af 
ventiquattro carati , ciò , che fu detto di Ari- 
starco , che ' da povero insetto andava pescando 
in Omero accenti , ed apostrofi ; E una me- 
schinità da pedante , il più insulso del mon- 
do., incurvarsi tutto, sotto il peso di semplici 
difettucci , 

quos aut incuria fudit, 

Aid ìmmana parum cavit natura. Son 
tutti persuasi , che anche i più grand* uomini , 
prendono abbagli. Tutti sanno quanto manche- 
vole sia V uuumo^JGcorgirtienlUk E siccome ogni/ 
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terreno, per fecondo, che sia , tra la biada r 
bisogna , che partorisca del loglio , e chi ve— 
-, lesse screditarlo, con mostrar questo solo , 
trasandando il buon grano ,, che desso ha pro- 
dotto , sarebbe senza dubbio un ingannatone 
maligno; còsi è effetto non di zelo, ma d’astio- 
far pompa di qualche inavvertenza dell’ av- 
versario , che nulla monta , e porla in vedu- 
ta, perche sol quindi se ne formi il giudizio 
dagl,’ ignoranti. £ ciò tanto più nel caso nostro, 
che abbiamo avanti gli occhi , non uno , ma 
molti esempi in te medesimo, il quale tutto 
die , per tuo avviso , sii buono a tenere a scuo- 
la tutti gli altri , nondimeno hai così sovente 
presi de’ granchi, che il Zona non una, ma 
più volte ti ha trascinato avvinto, al trionfale 
suo carro..' <•' - «?'**& 

Ma se non questo , ti avesse almeno arre- 
tralo riserbo , di produrre anche qui pag. 36 . 

’ quel canone di novella data , di cui quante 
volte mi ricordo , non posso a meno di non 
» Sganasciar dalle risa ; imperciocché avendo 
tu detto , sul proposito della citazion di Stra- 
bene , die il Zona , allegandolo , dove a 
* servirsi delle parole greche , o trasportarle 
in italiano , ed avendoti io convinto del con- 
trario riguardo a Galeno nel primo Dialogo 
pag. 141^ e i4a. coll’ autorità di molti ottimi 
autori, die l’avevano arrecato in latino, eri- 
guardo a S trabone , poi evi tu istesso tratti 
i d’inganno , colla lettura del Pellegrino che 
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hai avuto molte volte per le mani , datoti ad 
ithpreslito dal Zona , mi hai fatto comprende- 
re finalmente, che il tuo carattere non da al- 
tro viene formato che da quello dell* impostu- 
ra , e della calunnia , eterni monumenti della 
tua inconcepibil bravura. E sebbene sappia il 
Zona , che tutte le tue smanie siano state ar- 
•ticolate sul modello di un punto d Ila forsen- 
nata morale del Montaigne , che dice di ven- 
dicarsi degli uomini grandi , con dirne male , 
pur tuttavia sul sospetto , che facendo tu , 

Or figura di topo , ed or di uccello , 
non le abbi distese , che per fare una com- 
parsa autorevole , voglio dirtela tonda , e net- 
•ta. Tanto il Zona fa conto della tua autorità, 
quante volte non la vede corredala con quella 
di qualche Scrittore quanto fa conto dell* auto- 
rità di Cuccolalà , quando parla in Consi- 
glio . Chete ne pare adesso, crolla o nò Tedi- 
ficio del Zona da ogni parie ? diede il solo 
Strabone del bugiardo* a Piltea? Si verifica lo 
stesso nel Zona per 'rapporto al Granala ? Si 
può dir anche di te , e con tutta verità. 

Oiie vi fingete ognor Jantasrùi. ed incanii 
Col prender si , qual altro D . Chisciotto , 

I mulini da vento , per giganti . 

; O sei tu , che ti avanzi a rovescio nelF acqui- 
sto delle cognizioni ? Anzi a me pare di più 
che anche a te si possa applicare , ciò che dis- 
sero ad Alessandro gli ambasciadori degli Sci- 
ti , contro de' quali marciava ped solo furore 
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4i soggiogargli , Che abhiam noi a spartire^ 
con te. non abbiamo mai messo piede nel 

^ on s &rà dunque permesso et 
quelli, che vivono ne’ boschi d’ignorar chi 
tu sei, e d’ onde ne vieni? Tu ti vanti di 
vémre a sterminar dal mondo i ladri , tu . 
set, tu medesimo , il più g ran ladro , che 
Sut . nel. mondo. Ma andiamo avanti, e prose- 
guiamo questo celebre intrigatole , finanche 
fte suoi^piu minuti traviamenti; 

M. Coro amico plagiario . 

A.. Oli si: ebben , che perciò? Non ti ho- 
latto vedere., che il Zona , non e stato tale?- 
e nel caso, che fosse stato così, stimavi forse 
di. fargliene con ciò un delitto ? Amico Visio- 
nario, se tu così pensi, coelum vituperas , 
e vai quanto dire , tu biasimi ciò , che tutti 
locano , per mostrar di , saper ciò , che ignori. 

f a V? U re P liC0 di nuovo , che questo stesso -, 
tuo dire ti dichiara digiuno del tutto , nello 
•studio della lettola tura , non sapendo affatto, 
che questa è stata la via più frequente , battuta - 
dai piu illustri , e rinomati scrittori del mondo. 

* ett0 tu il Crenio de Furibus letterariis.. 
-Hai etto tutto il Tornasi de plagio letterario 
f ,, lanno rimescolata ben bene questa polen- 
te; o almeno avessi letto Leonardo Cozzandi,. 
m quel uhm , che porta il titolo ; Leonardi 
Cozzati di Bri. ciani De Firis doctrina prae- 
. stanti jus , qui alienis fontibus hortulos suos 
*• ’qarùnt , sj ntagi:ia ? Se avessi letto alme- 

.7 * * " * V " \ 
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no quest 5 ultimo , in cui p£r ordine alfabetico 
fa : Y enumerazione di lutici scrittori antichi, e 
moderni , e dei più illustri , e dei più dotti, 
i quali hanno fatto anche così , non avresti fat- 
to un delitto a Zona , di averli imitati. Ma 
vuoi saper finalmente ciò , che in concbiu- 
sione si potrebbe decider di esso , intorno al 
plagio di cui lo accusi ? quello stesso , eh J 
si riferisce da Eusebio, di Ipperide Oratore 
Ateniese , e di Demostene , di cui si dubita- 
va , di aver rubate molte cose ad Ipperide. 
Si vos Demosthenem ab ilio aceepisse co - 
mendatis , laudo , quoniam quac accepit , 
multo reddidit , praestantiora . Finiamola. 
Uno degl 5 indizj più forti della padronanza 
della sua roba , giacchi il ladro sempre avvi- 
lisce , è il fare una franca, e poderosa difesa: 
Quem recitas , meus est , o Fidentine 
libellus . 

diceva con franchezza Marziale. Il Zona cosi 
la sta facendo nella Calvi Regia , dunque è 
sua. Vediamola anzi col fatto. 

M. Una delle ragioni , che voi produce- 
te , per provare , che Calvi non fu dichia- 
rata suddita di Capoa da Ferdinando è , 
V aversi il Re riserbato il vassallaggio cq. 
me chi ha salutata anche da lungi la giu- 
risprudenza feudale , sa , che ancora nelle 
concessioni in feudo , questi diritti son sem- 
pre riserbati al Sovrano . \ 

A. Bella!. Ma ppn puoi negare, che i Ga.- 
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poani o p<^ malizia \ o non attendendovi , si- 
erano abusati di questo diritto, appropriando- 
selo per loro v Così lo dici anche tu pag. 7^ 
essendovi tutta V apparenza , che i Cctpoa- 
ni facendo abuso (di quel Diploma * comin- 
ciarono a governare i Calvesi , come sud- 
diti ). Dunque, bisognava , - che gli si fosse 
fatto presente che que* diritti di vassallagio,, 
e padronanza , che vantavano su Calvesi , aven- 
doseli riserbati il Re Ferdinando, non potevano 
approprial i! per loro. E bisognava ancora , che 
ne fossero ììconvènuti nel nome di quel Re r 
che aveva fatta la concessione. Altrimenti a 
qual dei Re , se ne sarebbe potuta riportare 
la concessione ? o nel nome di qual dei He 
si sarebbero potuti riconvenire i Capuani della 
trasgressione fattane , e dell* abuso ? Dunque 
non ostante , che questi diritti , nelle conces- 
sioni in feudo son sempre riserbali al Sovrar 
no , nel caso però di trasgressione, e di abu- 
so , siccome è il présente , si debbono ricon- 
venire i trasgressori nel nome di quel Re \ 
che ha fatta la concessione ^ per le divisate 
fagioni. Qual bisogno vi è adunque qui , di. 
richiamare il- Zona alla giurispmdenza feudar 
1§-, quando la riserba riguarda la parte -, o sia : 
là persona del Re Ferdinando , e non il tutto , 
o sia i dritti di tutti i Re , siccome apparisce 
, notato in termini espressi nella concessione 
enunciata : Fidelitate , et homagio , dicendo 
questo Re j vassallagia , et servititi ec. no- 
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bis , et liostrae Curine semper salvis , et 
timnimode reservatis ? Che dirà ora il Messer 
Letterista , -con quelle lucciole per lanterne , 
che andava vendendo coverte sotto un furbesco 
equivoco , per gettar polvere. Degli occhi de- 
gl* ignoranti ?. ’ * , 

M. Ma come scanserete la svista della 
citazione in lib. aut. privil. cap. %4 f • quando 
questa citazione non riguarda il vostro as - ' 
sunto , ma la facoltà concessa a Capuani 
di distruggere i mulini di Ponte a Selice > 
e Ponte Rotto ? - . * 

A. 0 eterne pedanterie! Con questo modo 
crede il Letterisla di comparire un palino di 

J iù degli altri. 11 male però si è , che quan- 
o crede di affrontar il Zona con queste buffe , 
si ritrova nella degradante situazione , di ve- 
dersene corrisposto con quel proverbio : La 
padella dice al pajuolo , fatti in là che 
tu mi tingi . Anzi il Zona ha un vantaggio di 
più di sopra di esso , perchè se questi ha ab- 
bagliato nella citazione del luogo , nella, pa- 

S ina però , che cita , che è la n5. si ritrova 
en il contenuto della pruova del suo assunto , 
ma nella pagina i5i. , a cui corregendo ia 
svista del Zona , lo riporta il Letterisla , rcp- 
pure per ombra , si ritrova quello che esso 
intende di censurare nel Zona. Ecco le di lui 
parole pag. 6. Riscontrate il Granata nella 
pag . i5i . è troverete la citazione in lib. aur. 
(non aut.) privi L cap . 241 * Riscontri ora 




Digitized by Google 


I 


4 


46 

aneli* esso il Messer Letterista la pag. iSi . 
da lui citata , e vedrà , quanto è poco esatto 
nell* osservare i canoni eh* esso pianta contro 
il Zona , cioè , che quando si esaminano 
colla evitica le cose altrui , bisogna in mo- 
do particolare esser in ciò , ' che si dice , 
moito circospetto . Or non è ella questa una 
tosa dà metter nella più desolante umiliazio- 
ne il nostro Calcapedate , il cadere ne* me- 
desimi falli , che riprende in altrui? ^ 

M. Impugnando ( pag. 56. ) la legitimiià 
del Diploma di Ferdinando e per conseguen- 
za anche l unione di Calvi a Capoa , dite , 
'che se V unione avesse avuto luogo , noti 
sarebbe a 3 Capuani bisognato altro privile- 
gio di quel Re ec . Ma , caro amico , s’ igno- 
ra, ^ se il Diploma di unione fu eseguito. ! 

A. S ignora eh ? Ma come mai vorrai dir , 
che si ignora , se la grazia domandata da Ca- 
puani a Ferdinando , ce ne rende consapevoli 
abbastanza ? vero , o no , che i- Capuani 
chiesero a questo Be anche dopo il Diploma , 
che i C apuani , che vanno a coltivare i ter- 
teni in Calvi , non siaiio tenuti a pagar • 
fida per li loro animali ? Dunque se vi fosse 
stata r unione pretesa , restando uniti , e con- 
giunti insieme ì terreni di Calvi , con qudli 

Capua , e rappresentando un corpo medesi-" 
nlo, in vigore di quel Diploma, i Capuani: 
non rebbero avuto bisogno di quell* altra gra— 

-> ( die in Virtù, del Diploma di unione gli 

\ ' " • • 
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competeva. Qui la cercano , anche dopo il 
Diploma; dunque l’unione non ebhc luogo. 

M. V* è tutta V apparenza , i Capuani 
facendone abuso , cominciarono a governare 
i Calcesi , come sudditi. 

A. Dunque le prove del tuo dittatorio sen- 
tenziare , che vai tanto quando un zero iso- 
lato , sono una mera apparenza. E perchè le 
apparenze , sono senza ragione , e senza esi- 
stenza , giacche non mettono »iente di realità 
nella cosa, essendovi molte cose, senza ragio- 
ne , le quali sono piuttosto apparenti, che esi- 
stenti , ne siegue, che il tuo bispigliare è in 
-aria , e senza alcun fondamento. Chi produce 
de’ tali argomenti, non prova niente, dunque 
la tua pruova presa dall’apparenza, non provai 
niente. Tal fu anche quella di Tartufo , pres- 
so il Moliere , il quale perchè si vestì delle 
apparenze della virtù , che non aveva , fu ripu- 
tato un ciarlone, qual sempre era stato. No, 
Messer Letterista ; le apparenze non sono pruove 
di realità , e qui si cercano pruove di realità, 
non di apparenze. La domanda fatta da’ Ca- 
puani a Ferrante , per 1’ esenzione dei paga- 
mento della fida , e un fatto reale , ed olii 
che quando vi son pruove di fatto , le appa- 
renze non hanno alcun vigore , se non vi è 
altro mezzo da risolvere una difficoltà , biso- 
gna cercarne il disciogli mento dal fatto. Che 
altro sono le apparenze se non tanti delirj del- 
la mente , le quali non essendo pruove di 
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ragione , ei fan piuttosto travedere , quando 

si vuol giudicare di esse ? Così a cagion d’e- 
sempio , se D. Chisciotte , imbattutosi in un 
barbiere a cavai di un ronzino, col suo bacia- 
le da barba in capo , per ripararsi dalla piog- 

f ia , in luogo di un baibi^re avesse creduto 
i vedere un mago , un gigante , giudicando- 
ne dalle apparenze , io luogo d^un giannet- 
te , avesse creduto di vedere un destriero da 
battaglia , ed in luogo di un bacino da bar- 
ba , avesse creduto di vedere Telmo di Mam- 
brino , non si dovrebbero riputare tutte que- 
ste sviste delirj della sua mente? Così si dee 
dire anche di te , che giudichi delle cose 
dalle apparenze. E perchè non sono le dispo- 
sizioni de’ nostri cuori , che fanno la verità 
ne sono i nostri capricci , la nostra dipenden- 
za , che 1’ avvalorano mancandovi le pruove 
sufficienti , e di ragione , per sostenere l’ese- 
cuzion del Diploma , ed all’ incóntro essendo- 
vi dalla parte del Zona , un voto , che la di- 
strugge , si dee conchiudere, che non l’ebbe. 

M. Ma che direte se i Capuani facendo 
abuso di quel Diploma , cominciarono a go- ,< 
vernare i Calcesi come sudditi ? 

A. E riguardo a quest’ abuso , esso pure , 
poggia su quel medesimo niente , che ahbiam 
divisato di sopra. L’abuso suppone l’uso , que- 
sto non si sa , se vi fu , perchè s’ ignora se- 
condo te , dunque il coniinciamento di quel 
governo , non si dee ripetere dall’ abuso , che k 
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fecero ì .Capuani di quel Diploma , ma dalia 
dabbenaggine , ossia ignoranza de’ medesimi; 
Calvesi^che vi si . assoggettirono , lusingati dalle 
attrattive di tra governo più mite. 

M. Ignorandosi intanto , se il Diploma di 
unione fu eseguito , mentre Capua esercitava 
sopra di Calvi , 'i diritti feudali non potevano 
i Cittadini di essa godere ciascuno in par- 
ticolare in - Calvi i dritti di primo Cittadino , 
che nel feudo competono al Bufone , come è 
chiaro . specialmente dalla Prammat. XII. 
sotto il titolo de Bar. et eorum ojfic. e dal 
ap. della Pram. V. sotto il titolo de 
admin. Univ. \ ; v.£ VA V: 

A. Ma io qui vi domando , Capua , o sia 
il da chi mai vien égli 

rappresentato ? non lo è forse da ciascuno de 
suoi cittadini , e ne fosse anche un fannajo- 
lo ? Dunque ciascuno di quel comune , avreb- 
be avuto ragione su i dritti del Comune me- 
desimo. Net . caso presente i dritti sarebbero 
stati feudali , dunque ciascuno dei Cittadini del 
Comune di Capila, avrebbe avuto in particola- 
re» , ragione sui dritti feudali del Comune , me- 
desimo. Come dunque tu vuoi dir , che igno- 
randosi, se il Diploma di unione fu eseguito + 
mentre Capua esercitava sopra di Calvi , i dritti 
feudali , non potevano i Cittadini di essa » go- 
dere ciascuno in particolare in Calvi , i drilli*, 
di primo Cittadino , (he nel Feudo compe- 
tono al Barone? È vero poi , che i Baroni sono 
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i primi Cittadini siccome apparisce dalla Pram* 
XII. sotto il titolo XXIX. de Baronib. et eo- 
rum off. ex $. 3i . Prag. C. V. anno i536. 
dove dice ; Ut olumus etiam , ut ipsi Baro— 

. nes , et ahi utile s Domini , terris , et ne- 
monbus , vel de demanio moderate utantur 7 
et quamvis , ut primi cives età • , e dal §. 20 . 
Pram. V. sotto il titolo IV. de Administra- 
iione Uni ver sitatimi , ma perchè queste non 
provano già il nostro caso presente , cioè , che 
ciascuno de 9 Cittadini in pellicolare , nelle 
Città Feudatarie , possa godere i diritti di 
primo Cittadino , che nel feudo competono 
al Barone , tanto hanno a far qui quanto 
Pilato col credo . Se non che , dicendosi 
nelF enunciata Pramm. XII. che i Baroni , • uti 
pruni Cives civium privilegi is , et benis uti 
possunt , par che ne viene in conseguenza , 
c he nelle Città Feudatarie , rappresentandosi 
^1 Barone da tutti gF individui di quel comune, 
possa ciascuuo iq particolare godere i diritti del 
Barone, come fosse uno solo. 

Ritrovatasi non eseguita Y unione di Calvi 
• con Capua , ne seguiva pur anche , die tutte 
le altre concessioni de^ Regnanti posteriori , 
dette da Capuani , spedite a favor di Capua , 
come rami del privilegio di Ferrante venissero 
anclF esse meno , essendo venuto meno il tronco 
medesimo. Così disse il Zona esser avvenuto 
’ al privilegio di Carlo Vili, per i medesimi 
, principj , Il furore però del nostro Letterist»- 
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giunto a. tal segno dì riguardar le cose del 
Zona tutto al rovescio , lo ha tentato anche 
qui a dogmatizare in aria di uom singolare , 
e con un anecldoto paruto noto a se solo , ri- 
pete la debolezza di questo privilegio ; non 
già dal principio piantato di sopra , ma dalla 
illegitimità di Carlo , a Sovrano del Regno , 
per esser egli stato un semplice conquistatore. 
Or se questa è la ragione , per cui il privile- 
gio di Carlo non fbbe vigore , bisogna dire , 
che nessuno- conquistatore è Sovrano legitimo , 
preso anche il possesso de' luoghi delle sue 
conquiste , siccome fece Carlo a cui furono 
consegnate le chiavi del Regno , e che fu incoro- • 
nato Re di Napoli a 20 . Maggio sic- 

come lo attesta lo stesso Granata 1-ib. 3. ( cosi 
si dee disporre la citazione della Storia del 
Granala •) voi. 2 . pag. i58. . Ed Ignazio 
d' Anna , dice , che vi regnò per tre mesi 
pacificamente. Anzi ci fa sapere il Guicciardi- 
ni , storico anteriore , che la venuta de' Fran- 
cesi sotto Carlo Vili, introdusse nuove manie- 
re di pensare , e di vivere , nuove opinioni , 
nuovi vizj , nuovi delitti , che rovinarono 1' f- 
talia. E vero sì , che la dimora di Carlo nel 
Regno , fu molto breve *, ma i diritti de' So- 
vrani non prendono il loro vigore dalla dura- 
la del loro dominio. Se poi la tua Diplomati- 
ca di novella data , decida diversamente su i 
conquistatori di questa qualità , lo leggo nelìa 
tua lettera , ma non posso penetrarne il per- 


Si. 

«he. Comprendo però , che una tale decisione 
non sarebbe stata in testa neppure a quelli , che 
abitano nella casa de’ pazzerelli. Avvanziamo. • 

M. Il privilegio di Federico II. è vero ; 
così lo attesta il Manna , e voi date per 
sicuro , che è falso , dal che ne segue , che 
siete voi il Par'roco di Fontanelle. 

A. Bravo , bruissimo , Messer Letteristtf. 
Così provava i suoi assurdi , anche Meastro 
Cucco Questo , diceva , devp esser così , per- 
chè di questo sentimento era anohe il mio 
Maestro. E senza rinfacciarti la galante appli- 
cazione del sentimento foracchiato al Zona , 
•che lo aveva estratto dal Dialogo della plu- 
ralità de* Mondi , ritortocelo contro alla manie- 
ra , che fanno le femine , ed i ragazzi , i 
quali non avendo espressioni da contrapporre * 
si fanno eco colle espressioni medesime , ti 
ripeto , che adducendotu l’autorità del Manna. 
Capuano , a favore di un altro Capuano , hai 
fatto appunto , come faceva Mastro Cucco. 
Tanto sei poco pratico delle regole della Crit- 
tica , die ignori puranche , che in materia di 
controversie , la più debole pruova , è quella , 
che" si ripete dall’ autorità di uno Scrittore che 
sarebbe giudice , e parte ? Di uno Scrittore , 
che appena si cita una volta in un secolo ; e 
di uno Scrittore finalmente , da cui il Granata 
non ha fatto altro , che copiare ? E colla scor- 
ta eli queste autorità così sospette w si da per 
sicuro ; che il Granata non mentisce , ai 
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danno delle smentite al Zona, si ricorre ad adot- 
tale quell’ ignominioso principio , registrato nel- 
la Prefazione del i.. Tonta delle Novelle Sto- 
riche di M. d’ Amaud pag. 1 2 . come un mez- 
zo infallibile per girngere al colmo di una 
imputazione odievole ? Io mi figuro , che il 
nostro Letterista abbia voluto darci un quadro 
nelle sue lettere a somiglianza di quello , che 
si ravvisa nelle stampe del Callot , che rap- 
presenta la tentazione di Sant’Antonio , dove 
si veggon da lontano- de’ demonj , che forzan 
aitimi ad entrare in un lambicco. Perchè esso 
si prostra da vero pedante avanti al Manna , 
e rimane estatico dalle ammirazioni dellè 
sue espressioni, vorrebbe costringere anche il 
nostro Ab. a seguirne i progetti. Ci provi 
esso péro, questo nostro plagiario , che il 
Manna per questo capo merita tutta la* nostra 
credenza , raccomandandolo finanche all’ eter- 
nità di quel gran saggio del tempo , per tro- 
varne le pruove , ed allora ci renderemo più 
condiscendenti alle sue baloccherie. Come ? 
.giurar sulla fede del Manna ? Dunque tu ne 
assicuri , che il Manna ha> detto il vero ; Que- 
sta è una conseguenza , che suppone ciò , che 
provar si dovrebbe , ma per niente si prova r 
dunque assicuri un supposto , non già una -ve*- 
rità. Chi è il Parroco di Fontanelle ? Non set 
tu col Granata? • < < 

M. Voi diceste nell’ antica Calvi che il 
Pellegrina citò il . primo ira li Scrittori .Co- 
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puani il privilegio di Ferdinando . Dal det- 
to si rdeva , che fu il Manna. 

A. Salto primo da palo in pertica. Povera* 
pedanteria , in che abisso deplorabile di stu- 
pidezza vai immergendo i tuoi adoratori ! E*, 
questo non e lo stesso , che il voler conto da 
uno Scrittore , di quello che contenevano i li- 
tri .Sibillini , letti dai soli Pontefici ; o di 
quello , che contiene il librò delle novelle del- 
le fate, non letto ancora da alcuno ? Tu stes- - 
so non dicesti a pag. 6. del tuo Calendario , 
di ritrovarti nell y impossibilità di esaminar 
le carie originali del Manna per lo solo 
motivo della gelosia , con cui le guardano i 
Capuani ?„ e ne vuoi conto dal Zona? In se- 
condo luogo y i libri di scelta , che girano per 
le mani di tutti , si rilevano dai cataloghi , 
additami , un catalogo , che porta impresso 
il nome del Manna , e farò plauso alle tue 
pendanterie. 

M. Ji vostro carattere , lo forma V inesat~ < 
te zza in tutte le cose . 

A. Anzi tutto il contrario. Ed il vocabolo 
inesattezza , che non si trova in nessuno Vo- 
cabolario , ci da un idea troppo vantaggiosa 
del tuo sublime carattere , e della grand" esat- 
tezza che adoperi nel censurare le opere altrui. 
Io so bene \ che i Genj superiori , non vau 
soggetti a regole , ma che piuttosto eglino le 
formano , ma tu non avrai ritegno di metterti 
in questo numero ? Se poi lo hai estratto da 
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qualche gazzetta , me he dimetto ai buoni 
Scrittori italiani. ' 

M. Caro amico*, io lodo il Vostro zelfr, 
nel sostenere la qualità Regia di Calvi. 

A. Obligatissimo. Le lodi delle lingue av- 
velenate , anche esse degneranno in vituperio. 
Dio. me ne liberi dall’ accettarle ! 

' M. E vi sono egualmente impegnato , ma, 
dee battersi la via del vero , come han cer- 
cato di fare in simili occasioni i nostri 
antenati. 

A . Oh il gran zelo! oh il gran zelò! che 
pomposa protesta ! Manco male però , che gli 
argomenti del nostro Letterata , rassomigliano 
ragnateli , che ad un piccolo soffio , o piom- 
bano a tèrra , o si disperdono per aria. Se 
avessero avuta qualche sodezza , addio quali- 
tà Regia della mia povera Calvi . Andar ri- 
cercando , come suol dirsi , il pelo nell* uovo * 
per far scomparire lé ragioni del Zona , sol- 
levategli contro in una maniera la più indis- 
creta , e incivile , proccuràre di sconcertare 
tutto il di Ini Sistema per una. vana ostenta- 
zione , aeconcia solo a ricoprir délT aria piu- 
ridicola il suo autore * questo è il dichiararsi/ 
impegnato egualmente , che il Zona per so- 
stenere la qualità Regia di Calvi ? 

M. Ma dee battersi la via del vera. 

A. D. Chisciotte pure volea scorrer tutto* 
F Universo per riparare a suoi torti, marinasi, 
allontanò mai dal suo picco! villaggio. Senza/ 
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che io mi affatichi a fartene comprendere 1* ap- 
plicazione, ella e ben facile a farsi, ed il tuo 
progetto si ridurrà a sedurre alcuni pctitsmaitres, 
ser faccende , guastamestieri ; ma tosto , che la 
menzogna si svela , perde la sua seduzione. 

' Vediamo perciò col paragone delle pruove , ad- 
dotte dal Zona , se tu 1' hai veramente battuta. 
Con tal mezzo ci riuscirà opportuno , di farti 
vedere , che per la via , detta del vero , da te , 
ad altro nou sei riuscito , che ad incantare al- 
cuni giovani , gente superficiale , e mal for- 
mata , ma gli uomini sensati., se ne sono sde- 
gnati, e tu oltre 1* eccesso di aver disegnato 
distruggere le pruove del Zona , avrai il dis- 
piacere , di non esservi riuscito ; ed ecco come. 
Dimmi di grazia , di qual genere di pruova , 
ti sei servito tu , per dimostrare P unione di 
Calvi , con Capua , da cui dipenderebbe la fal- 
sità delle pruove del Zona ? Forse di dimostra- 
lo™ geometriche , di dimostrazioni almeno 
morali, o piuttosto di monumenti autentici 
d’ istoria ? Tu non puoi certamente obligar il 
Zona a credertene sulla tua parola ; perchè non 
si tratta qui di qualche promessa , per la quale 
suole altri starsene sulla probità di un galantuo- 
mo. Prove, poi , di mere apparenze, qui non 
h «stano , ne te ne contenteresti tu stesso , se il 
Zona le avesse adoperate a favor di Calvi. 
Sono dunque le tue pruove di niun momento; 
e tali quali ognuno , se le potrebbe fare a suo 
talento , ed arrischiarle eziandio. Se dunque 1* 
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tua unione non è punto provata , come mai 
vuoi, che il Zona la riceva? Come vuoi 
dire; che tu hai ballota la via del vero ? Sì tu 
1* hai puntellata con delle mere apparenze , colla 
testimonianza del Manna , avanti a cui ti prostri 
da vero pedante , ma avendoti il Zona fatto 
vedere , se queste testimonianze son sufficienti 
a determinar chiechesia , non puoi farne un 
capitale , che possa sostenerti. Affermando dun- 
que quest* unione , e non provandola vittorio- 
samente , è un assicurarlo senza certezza , per- 
chè si assicura senza provarlo. E siccome non 
può «esser vero l’uno, senza che l’altro sia 
falso, tu sei altrettanto disposto a' darci per 
credibile , quanto ciò , che è vero ,= questo è 
una logica , non meno nuova , che inudita, , 
questo è un burlarsi della verità , dunque assi- 
curare , senza addur pruove , proporre a cre- 
dere , quelche è falso , quanto quello che è 
vero , per correr verso 1* errore con una logica 
niente differente da quella che s’ insegna negli 
Spedali de* matti, non è certamente il batterla 
via del vero , ma farsi ben degni , e meritevoli 
del medesimo complimento , che fecero a De- 
mocrito gli abitatori di Abdera , quando gl’ in- 
viarono Ippocrate , per guarirgli il cervello. Ol- 
io qui non mi estendo più di vantaggio. I lumi 
dello Spirito de* nostri Leggitori , gli debbono 
fgr comprendere , dalla parte di chi sta il torto. 
Resta solo da paragonarne le pruove , affinchè 
.si conchiuda finalmente chi ha zelato più per 
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la patria , e si è appressalo più da vicino aliar 
via del vero : Or non si può negare , che il 
nostro Letterato abbia fatto come fe Bergamino. 
Che s* accorciò la cappa , per far vedere il saio , 
giacche non diede che provvedi mera apparen- 
za , per sostenere la qualità fregia di Calvi 
P a g; 7* quando che il Zona non recò in mez- 
zo , che pruove di ragioni. Esso non le ha dato 
per mallevadore, 'che il Manna , autore so- 
spetto, e che non ha detto altro , che quello , 
che diceva il privilegio in questione , ed il Zona 
le ha poggiale sul fatto. Esso non ha dato , 
che supposti , ed il Zona ha date dimostra- 
zioni. Esso non ci ha porte , che picciole vibra- 
zioni -di luce , ed il Zona ci a posto nel pieno 
giorno Chi ha battuta la via del vero^? Io me ne 
appello al confronto. Dove finalmente credete 
voi, che vada a terminare il gran zelo del 
nostro Letterista , se non in una mostruosa chi- 
mera di ragioncelle così mal assortile , che seb- 
bene tutte dirette in pregiudizio di Calvi, pur 
nou servono ad altro , che a far risaltare , e 
ad accrescere il ridicolo della sua caustica al- 
terezza? E queste sono le romorose proteste 
del nostro zelatore nel proclamarsi egualmente, 
che il Zona , impegnato a sostenere la qualità 
fregia di Calvi. Niun seduttore si è mai portato 
£ così goffamente , per far credere le sue im- 
posture. 

AL Ma vi sono egualmente impegnato . * 

'L Belle proteste sarebbero queste , se non. 
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escissero da' una bocca macchiata , e di greca 
fede. Ma come mài voler tu dichiarare così , 
se il tuo Lunario depone tutto Y opposto ? 
Come trombettare il tuo impegno così , se tu 
invece di aggiunger peso alle ragioni del Zona % 
procuri di indebolire , e sfatarle ? Come prote- 
stare così ; se per contradire ai scritti del Zona , 
e per esalare contro di lui in ogni riscontro 
tutti i trasporti della tua collera , vai movendo 
ogni pietra? Si può diredunquedi te, còme 
di D. Chisciotte , che parlava sensatissimamente , 
quando faceva il filosofo , e la sua ragione lo 
abbandonava , quando si trattava di cavalleria. 
Dovendosi perciò formare un tal quale giudizio 
delle tue pompose profferte , io le chiamerei 
volentieri un oppio , da addormentare piuttosto, 
die da batter la via del vero , citando il Zona 
al di lei tribunale , con un aria di sicurezza , 
e come degno di esser creduto. 

M. Non credete , che siamo noi i primi 
a protestare contra V illigitimità del dominio 
di Càpua sopra Calvi. I nostri maggiori 
fecero altrettante , e con maggior presenza 

di spirito . ^ 

; A . Si , io lo credo nella persona de* nostri 
Maggiori , ma ne tu ne i nostri Maggiori , han 
perpetuata questa presenza di spirito , cogrim- 
manchevoli attestati della stampa , come il Zona 
lo ha fatto: ne tu, nei nostri Maggiori hanno- 
esposte sotto gli occhi del pubblico , le ragioni 
radicali , onde Calvi si rialzasse dairavvilimneto , 
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a rui pareva , die fosse fiala condannata , ». 
restar sopoìla sotto la ragion feudale. Ne tu nè i 
nostri Maggiori hanno avuto lo spirito di spianare 
la via a Caivesi, onde "potessero ultimare le loro 
controversie dinanzi ai Tribunali. Ne tu , nè i 
nostri Maggiori han maneggiato sinora questo 
punto in guisa , da far mettere i Capuani nella 
totale apprensione di perder i loro vantati di- 
ritti. Ne tu., ne i Maggiori finalmente hanno 
avuto il coraggio di somministrargli lumi tali , 
da far determinare il Supremo Tribunale del 
Sacro Consiglio , con suo decreto passato già 
in giudicato , a dichiarar Calvi Città Regia , e 
Regia ancor la sua Corte. I nostri Maggiori , 
han tentato co’ loro parlamenti di rivestirsi della 
Regia qualità , che han sempre conservata , 
contradettagli da Capuani, ma prima della stamr 
pa del Zona , non ne lian veduto effetto alcuno, 
ed il Zona colla sua stampa lo ha veduto ad 
un tratto ; ed io son sicuro , che se i nostri 
Magnati volessero unirsi a sostener questa briga 
dinanzi ai Tribunali medesimi , colla via della 
stampa del Zona, che già si" è fatta , lungi , . 
i tradimenti , e le cabale, le quali non so ,chi 
sarebbe il primo ad ordire, prontamente i Ca- 
puani avciebbero il dolore di vedersi spogliati 
anche del Governadore , che ancor gli è rimasto. 
No , Messer Letterista , non creder mica , che 
sian hastevoli i parlamenti , per metter ne* suoi. . 
dritti una Città. I dritti di una Città non si 
difendono col tumulto , o coi parliti , o col fax 
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dei piani , ima in ària. Questo é a te fàcile il 
dirlo ,< presso a poco , come quando il famoso 
Padre , Giuseppe Tremblai, mostrava colle dita/ 
sul piano di una carta della Roccella , i luoghi,. 
d 7 onde si poteva attaccarla. Sai tu , ciò , che 
gli disse il valoroso Veimar? Padre Giuseppe 
4e Città fion si prendono colle dita. Io ne dico 
altrettanto. l 'dritti di una Città non si difen- 
dono col citar de' parlamenti. Sebbene dai nostri 
parlamenti medesimi , che tu produci , si può 
conchiudere contro te stesso ; imperciocché , es- 
sendo vero , die i Calvesi in ogni tempo si son 
protestati c'ontrp Pilleggilimità dei dominio pre^ 
teso de* Capuani , ne viene in conseguenza , che 
ne mai vi é stata * unione tra Capila , é Calvi 
giacché se ti fòsse stata i Capuani non si po- 
tè van -vantare Baroni drCalvi, ne èhe^i Capua- 
ni han potuto mai affacciare documento in loro 
prò , che ne gli dichiarasse tali , e gli legitimasse 
nel preteso possesso, •; . 

M. Dunque i scritti del Zona , sonò stati 
di tanto peso y da determinare H Regio Su- 
premo Consiglio a dichiarar Calvi' CittM^ 
Regia , e Regia ancor la sua Corte ? jpi 

A . Così é per V appunto. Leggi il foglio 
stampato dal Zona medesimo in quest* anno % 
che porta il titolo : La Regia Corte di Calvi 
o sia esposizione di un decreto della G. C.* 
della Vicaria, confermato dal S. R, C. in 
cui si sostiene Regia la Corte di Calvi , e ri-? 
lc?erai quello , che noa è stato già per 
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errore di qualche Ministro , che qualche 
volta è stalo qualificata per Begia la Cor- 
te di Calvi , siccome tu lo vai dicendo nel 
tup Lunario pag. 23 . ma per voto uniforme , 
tanto della lodata G. C. quanto del S.R. C. 
con decreto passato già in giudicato , in gra- 
do di appello, appunto perchè quteSavj Mi- 
nistii avendone giudicato dai diritti e non già 
dai fatti; siccome anche tu pretendi di scusa- 
re il tuo ridicolo Lessicografo , T hanno riven 
stita di quel Regio carattere , di cui per natu- 
rai condizione andava fornita , e tutto ciò per 
motivo dei scritti del Zona , così confessan- 
dosi dal Dottor Montefusco , che se ne servì , 
per formarne un allegazioa ragionata , e pre- 
sentarla in que’ Tribunali. Ed io vi aggiungo 
di più che nessun anno per lo avanti , è stata 
abbondante di Regie commesse dei Tribunali 
Supremi di Napoli , alla nostra Regia Colle , 
quanto gli andanti , dopo uscita alla pubblica 
luce la Calvi Regia del Zona. E quello, che 
reca più maraviglia , si è, che molte di es- 
se , si sono estese finanche nelle pertinenze di 
Capua , siccome quelle degli omicidj in Pan - 
loliano e Castel Volturno ec. Come dun- 
que ? il Vassallo mette il piede autorevole nel- 
la giurisdizion del Barone ? Taccio degli Ar- 
migeri da te lauto combattuti , ma qualificati 
finalmente colla divisa di Regj Armigeri della 
Regia Corte di Calvi, e chi loro comuni, e 
diro solo dell'’ alil a Regia commessa non mai 
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inlesa per 1* addietro , data alla nostra Regia 
Corte , delegala dal Supremo Tribunale del 
S. R. C. sull’ esame da prendersi pei’ la crea- 
zione di un pubblico Regio Notaio nella per- 
sona di I). Pascale Cicerone della Terra di 
Marnano. E con tutte queste anticipazioni di 
fatto , e non di ciarle come sono quelle del 
nostro Letterisla sarà riputata baronale la Re- 
gia Corte di Calvi ? e da chi ? 

A h ignoranza , perchè mai cresci ognora. 

I J erahe ti soffre il mondo , anzi ti piemia 
ancora ? 

Lo hai inteso, Messer Letlerista ? Chi. ha 
operato più a sostenere la qualità Regia di Calvi, 
i nostri Maggiori , che niente ottennero , anche 
colla loro presenza di spirito , o i scritti del 
Zona? Andiamo avanti. 

M. Anche in appi esso durarono le diffe- 
renze fra Capoa , e. Calvi , ed in modo , che 
questa non trovava , il suo conto a conti- 
nuale la Ute. Calvi con Sparanisi cede a 
Capoa i corpi di 1 endita ec\ Capoa accettò 
V offerta sulla condizione principalmente , che 
essa e suoi Casali in qualunque tempo ve- 
nissero a promuovere le antiche liti ec. s’ in- 
tendesse rotta la convenzione , e tutto a cau- 
sa dell’ unione fatta da Re Ferrante. Que- 
sti ultime parole , che giovano alla causa 
di Calvi , furono trasandata da voi. 

A. Piano anche qui un poco , Messer Let- 
ierografo , perchè mentre ' Eredi di amicare 
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qualche giovamento aua causa ai. Calvi , dòti 
» quelle parole , trasandate dal Zona * ti leghi 
tu stesso , con un nodo , che non è bastevole 
a sciorre neppure la jspada del grand* Alessan- 
dro. Anzi a me pare , che è tanta ¥ inclina-* 
zione , che hai per i supposti , e le contradi- 
zioni , che 'non puoi astenerti da sputarne de* 
continui , volendo scrivere sempre , senza ri- 
flessione , e senza criterio. In effetto , non sei 
turche hai detto teste , che volendo il Zona 
cavar profitto dalla esposta convenzione , ne 
toglie esponendo quella , che veramente gio- 
vava alla causa di Calvi , trasandando le 
parole 4 j ver j causa delP unione fatta da He 
Ferrante ? Or vuoi toccar con mano , che 
queste parole medesime , che tu volevi ag- 
giunte dal Zona , contengono nella tua bocca , 
un supposto palpabile , una contraddizione evi- 
dente y e non racchiudono mica di giovamento 
per la causa di Calvi ? E non sei tu stesso t 
Messer Letterista , che ci vai predicando a 
pag. 7. che s* ignora , se il diploma di 
unione fu eseguito ? E non ripeti tu , a 
pag. 16. che è falso in tutto ^ che vi dovette 
essere qualche unione ? Or qual giovamento 
può arrecare , alla causa di uno , quello che non 
è., mai esistilo ? E come mai poteva giovare 
^est > unione alla causa di Calvi , se per tua 
stessa confessione non vi fu mai? Anzi conce-* 
dendo , che i Capuani accettarono quella ces- 
atone , per causa dell* unione fati a da He 
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Serratole , tu fìssi un tempo , o fu almeno in 
questo caso , che il diploma di unione , ebbe 
la sua esecuzione ; tu dici nella pag. 7. che 
s’ ignora sin ad ora , se il Diploma di 
unione la ebbe , tu dici pag. 16. che in 
tutto è falso , che vi dovette essere qualche 
unione , dopo il Diploma , dunque contrad- 
dici a tc stesso , e trafiggi te* stesso coi tuoi 
colpi medesimi , imperciocché escludendo la 
detta unione ogni idea di baronaggio , ed 
avendo accettati i Capuani la cessione de* beni 
de’ Calvvsi , a causa dell 1 unione fatta da 
Re Ferrante , ne sicgue , che i Capuani di- 
, chiararono da loro stessi , che non erano Ba- 
roni di Calvi; tu dici pag. 26. che i Capuani 
nel i 47 2 - pagavano 1 J adoa per CalVi , tu dici 
pag. a3. che Calvi dee esser considerata ba- 
ronale: dunque ti contraddici di nuovo. Dun- 
que riflette molto meglio di te Zona , quando 
disse nella sua Calvi Regia , pag. q5. , e 
quando sotto V ombra di quel chimerico pri- 
vilegio interpetrato a loro senso, e forse 
anche inventato a loro capriccio , si fecero 
i Capuani dar in loro mano le sostanze 
de’ Calvesi ec. scoprendosi dal fin qui detto* 
che non già a causa della pretesa unione ap- 
posero i Capuani quella particola nel citato 
istromento , ma per un palliativo , che lusin- 
ga , e raddolcisce , ma non risana , ne punto 
capito dal nostro Letterografo , ne mica gio- 
vevole alla causa di Calvi. Difatti , se i Ca- 
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puam vi avessero apposta quella particola sulla 
fermezza, e veracità del Diploma, ne essi po- 
tevano accettar i beni de* Calvesi per via di 
altro atto pubblico , essendo piuttosto nell* ob- 
bligo di garentirgli , in virili delle espressioni 
di quel Diploma , ne i Calvesi potevano ce- 
derglieli , avendo anzi il dritto di costringer- 
gli a garantirli. Lristrumenlo iodica tutto il 
contrario , dunque la galante applicazione , che 
pretendeva di -fare il nostro Letteratone a quelle 
parole , e che spacciava giovar veramente alia 
causa di Calvi , non resta punto verificata. 
Se poi non è una marcia pedanteria il notare 
Cesario , cosi rapportato in un manoscritto , 
conservato dal Zona , in voce di Cerasio , io 
ne appello al Tribunal de’ Pedanti , per im- 
petrarne una decision magistrale. 

M. Secondo voi , nella pag- 65 . dopo il 
Diploma di Ferdinando , vi dovette essere 
qualche unione ira Capua , e Calvi , e do- 
vette essere di qualche durata . Questo è in 
tutto falso- . 1 .< . ^ v/ 

A . Bravo per Bacco , e bravo tre volte* 
Questo si chiama parlar fuora de* denti , e farsi 
intendere dalle statue eziandio. E falso in 
tutto , dici tu, che dopo il Diploma di Fer- 
dinando , vi dovette essere qualche unione 
tra Capua , e Calvi pag . 16. Dunque non 
spignora, se il Diploma di unione ebbe la 
sua esecuzione ; tu dici nel tuo Calendario, 
che s* ignora , se 1* ebbe , pag. 7 . dunque 
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( 3 k:ì un coiìtradittoiio. L’ignoranza dì un fatto 
*ion ne assicura punto la falsità. Di più , es- 
sendo falso in tutto, che vi dovette essere 
qualche unione tra Capoa, e Calvi , dopo 
l Diploma , Capua non doveva esser per - 
suasa deW unione suddetta ; tu dici pag* 1 1 . 
che Capua fin dal principio era persuasa 
deW unione , che si era ordinata , dunque , 
dici un altro contraddittorio. In seguito , es- 
^ètido ancor falso , che vi fu quest' unione , 
Capua^ non doveva accettare ¥ offerta dq? beni 
«KfCalvesi , per causa deir unione fatta da 
He Ferrante , di Calvi con Capua , tu dici 
pag. i 5 . che accettò quest'offerta, percausa 
di queir unione , dunque dici il terzo con- 
traddittorio. Finalmente , estenda puf falso 
vi fu dopo 3 Diploma quest' unióne y non 
Yevi confessare colla propria bocca , che Calvi 
non fu donata da Ferdinando , ma unita 
con Capua , tu lo • confessi così : Convengo 
aneli 3 io , che Calvi , non' fii' donata , da 
Ferdinando ; ma unita a Capua pag.* 22. 
dunque dici il quarto contraddittorio. In ulti- 
mo ^ essendo del tutto falbo , che vi dovette 
essere qualche unione , i Capuani non pote- 
vano farne abuso , perchè 1' abuso suppone 1' 
uso * tu dici, pag. 7. che i Capuani facen- 
done abuso , cominciarono a governar come 
suddtti i Calvesi , dunque dici il quinto con- 
traddittorio. Ed in mezzo ad una nuvola di 
contràddittorj , avrai il coraggio di addossarti 
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il brillante, e luminoso carattere di Catechista 
erudito , tessendo de* sermoni così patetici , e 
delle così energiche omelìe. Dunque o vi fb 
F unione che durò per poco tempo , ed i Ca- 
puani per ragion di quest* unione non poterono 
giammai dirsi baroni di Calvi , o non vi fu 
quest* unione , e non potendo affacciare altro 
titolo , ne viene in conseguenza , che neppure 
poterono dirsi Baroni di Calvi. 

M . Io trovo , che nel 147%* i Capuani 
• pagavano P adoa per Calvi . - ^ 

A\ Corpo di Rodomonte , che aria fastosa J 
e che tuono decisivo ! Come se fossimo con- 
dannati dalle lfggi delle dodici Tav.ole a dargli 
credenza. Se da qualche Tripode dell* Asia 
avesse avuta il nostro Letlerista questa notizia 
singolare , non avrebbe sputato piu grosso 
- così , Calandrino medesimo. Tutto può sullo 
. spirito di certuni , quella maniera propria d* 
imporre , e quello sboi gettar con franchezza 
fanfaluche sì grosse , cne non sarebbero in 
pancia , neppure del Cavallo Trojano. Io trovo 
^eh ? Anche Calandrino del Boccaccio si van- 
tava di aver trovato pescando in un torrente . 
1 eliotropio , ma essendo anddto per prenderlo,, 
si tro\o colle brache in mano. £ troppo assai 
fioco questo tuono di voce , io trovo , che tu 
imprendi , per provare , un fatto , che ha bi- 
sogno di più una dozzina di contesti in con- 
formità , e sinceri , e ledeli , ed autentici , e 
tìou sospetti , per convincerne del pagamento 
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di quest’ adoa , c quando anche fosse , man- 
candovi il giusto titolo , dobbiamo attenerci 
alle ragioni addotte dal Zona. Qui vi ha bi- 
sogno di pruove solide , non già di chiacchie- 
re , dette cosi in aria, e senza alcun fonda- 
mento per farti tributar con questo tuono da 
Rodomonte , degli elogj senza pudore , dall* 
adulazione, e dall’ imbecillità popolare. Tu af- 
fermi , che i Capuani pagano l’adoa , per il 
baronaggio di Calvi , ma non lo provi , è dun- 
que un affermarlo senza certezza v perocché si 
afferma , senza provar prima , che i Capoani 
sono baroni di Calvi ; questo non si proverà 
giammai in sempiterno , dunque tu potrai gri- 
dar in sempiterno di aver trovalo , che i Ca- 
poani nel 1 4-7 2 - pagavano l’adoa per Calvi, 
che in sempiterno non sarai mai creduto. O 
dobbiamo crederlo sulla fede del tuo: Io tro- 
vo ? Ma chi sei tu , e con qual carattere ce 
lo presenti a credere sulla tua parola? Iddio- 
ci guardi di rimetterei alla mercè di guide sì 
mal sicure 1’ autorità delle quali non si stende 
più al di là di uno zero isolato. Possibile , 
che si abbia a prestar fede a chi ragionando 
si avvolge in un ammasso di contraddizioni 
E vuoi vedere , che anche in questo tuo en- 
fatico io trovo , riguardo al pagamento dell’ 
adoa , vi è del contraddittorio palpabile? 1 Ec — < 
colo provato. Per qual motivo da- Capuani si. 
pagherebbe quest’ adoa ? Non si pagherebbe? 
ella per il baronaggio di Calvi? Or Ut dì 
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pag. ig. che il possesso di questo bar arieg- 
gio di Capoa , nel quale da poco meno , 
che da tre secoli , e mezzo si' 'ritrova co- 
stantemente , gli è stato contradetto , dun- 
que la pagarebbe , e non la pagarebbe y 
perche da te si dice , che la paga r non la 
pagarebbe legittimamente , perchè costante- 
mente gli è stato contradetto il possesso , dun- 
que tu dici un contraddittorio. Di più 1’ adoa 
suppone un possesso legittimo , qui gli si con- 
traddice , dunque non è legitimo. Dunque o è 
falso , che Capua paga quest’ adoa , o se la 
paga , non la paga già , per lo baronaggio dì 
Calvi , ma per lo sufieudo , che possiede in 
Calvi , siccome si diceva dal Zona. .E qui , 
leggi ancora quello , che ti soggiunge poco 
appresso , parlandosi dei dritti esercitati da 
Capoa sopra di Calvi. E questa è poi la sin- 
cerità dello scrivere del nostro Lettcristà. E 
questa è la via del vero , che deve battersi ? 
Povera verità combattuta , e vessata da tante 
soverchierie del nostro Salapusium disertum. 

M. Oltre a ciò per la causa insorta nel 
l5i i . tra Calvi , e Giano , nella quale pre- 
se parte anche Capila , i Gianesi , e i Ca • 
puani , che negavano il pagamento delle 
bonatenenze , che volevano esigere i Calvesi , 
non posero già avanti ■ la promiscuità del 
territorio , ma che i fondi giacevano fuori 
delle pertinenze Ca Ivesi. 

• A. Meglio y e che vuol dir tutto ciò ? Tu 
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lo vedi , che hai già perduto il senso comu- 
ne i è quanto più vuoi districarli , tanto più 
ti avviluppi ? Non hai detto tu stesso , che 
§' ignora , se il Diploma di unione , ebhe la 
sua esecuzione ? Dunque non sapendosi neppur 
dagli stessi Capuani , se vi fu quest’unione , 
come mai potevano allacciare questa promi- 
scuità? O se vi fu per qualche tempo , il 
quale ebbe poca durata , essendo anch'’ essa 
mancata , mancò anche la promiscuità. Come 
dunque vuoi dir tu , che i Capuani non po- 
sero avanti la promiscuità , cne non vi era , 
non essendovi stata mai unione tra Capua , e 
Calvi , siccome si pretendeva dal Zona ? Tutte 
le altre ciarle poi > che tu soggiungi a questo 
proposito , non si dicon da te , che per in- 
grossare il tuo Calendario , di una pagina di, 
più , non essendovi cosa a proposito. 

M. Per provare la qualità Regia di Calvin 
adducete per ragioni , primo , che l’univer- 
sità di Calvi, e Spannisi fu condannata a 
pagare i qiùndemj per la mastro d att i a ... I 
quindemj per essa pagansi , ma in virtà di 
convenzione , non per condanna* 

A. Adagio , adagio , Messer Letterista , 
perchè tu vuoi galoppar troppo , e tu ben sai, 
che questi galoppi han poca durata. I quind. mj 
per la mastrodattia , dici tu , pagansi non 
per condanna', ma in virtà di convenzione. 
Non è zuppa , è pan bollito. E le convenzioni 
quando si fanno ? La troppa pratica che baia 
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de’ Tribunali , ti fa ignorare anche questo- 
Non vi è lite , che si compone, la quale non* 
sia preceduta da condanne , e richiami. E la 
lunga durata della lite tra Calvi, e *1 fisco , 
di ben cinquanF anni , per questo capo , è in- 
dizio ben certo di queste condanne. Ma che 
imporla poi , se i quindemj si paghino in 
virtù di convenzione , o di condanna , purché 
la mastrodaltia r sia demaniale deli^ università 
di Calvi , e Sparanisi? 

M. Ma la mastrodaltia è feudale . 

A. Si è feudale , ma intendiamoci bene , 
è feudale delle lodate Università , per cui 
motivo se ne pagano i quindemj dalle me- 
desime , e dalle medesime ogu J anno se ne 
intima Y affitto. O che c' intendi tu per questo 
feudale ? 

M. Secondo , che i Capuani possidenti 
nel territorio Calcese , o sia Sparanesa - 
no , ( che galanteria di erudizione , come 
se il territorio Calcese non abbracciasse 
anche lo S par anisano ) sono astretti a pa- 
gare le buonetenenze . E /’%. quanto a que- 
sta ragione , che fate nascere da questo 
pagamento , al quale sono soggetti i Ca- 
puani possidenti nel territorio di Calvi , e 
di Spar emisi , fate in certo modo conu- 
passione. 

A. Forsi , e senza, quando scrivesti que- 
ste stampite , stavi borbottando qualche mi- 
se rere > ingiuntoti dal tuo confessore in j>er- 
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Ttilenza delle tue cicalale. Ed io ho del gran 
sospetto , che avendo detto il Fontanelle , che 
ogni età ha il suo trastullo , non intese ài 
parlai 1 di te , che lo sei divenuto della nostra^ 
Ma rispondiamo allo stolto secondo la sua sto- 
lidezza. L’argomento del Zona era questo, c 
tutto Uniforme ai principj fissati dal Re Fer- 
rante , nel suo privilegio. Se i Capuani fos- 
sero Baroni di Calvi , essendo Cittadini , non 
sarebbero tenuti a pagare le bonatenenze. Le 
pagano , dunque non sono baroni. Il saccente 
Letterista , pietista a non più , insorge dicen- 
do , che i Baroni debbono pagare le bona- 
tenenze , per ragione de ’ beni burgensatici , 
e l } entrade , frutti \ r ed industrie separate 
dal feudo , citando la Prammatica XXVI. ma 
mi permetta questo novello Pramma lista , che - 
io .gli faccia questa domanda : I beni di tutti 
i Cittadini Calvesi , e le loro entrade , fruiti, 
ed industrie , sono burgensatici , e separati da 
Fendo; o no? Io crederei di sì. Or se. anche 
come tali , per essi in Calvi , non si pagano 
bonatenenze da cittadini , dunque i Capuani , 
considerati sul supposto , come cittadini di Cal- 
vi , neppure dovrebbero pagarle. Le pagano 
dunque non son cittadini di Calvi. I Baroni 
all’ incontro , si considerano > come primi cit- 
tadini de’ luoghi de’ loro feudi , dunque non 
essendo i Capuani cittadini di Calvi, neppure 
dovrebbero pagarle. Le pagano , dunque non 
son cittadini di Calvi. I Baroni all’incontro , 
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si considerano , come primi, cittadini de’Ino- 
glii de* loro feudi , dunque non essendo iG*», 
piiani cittadini di Calvi, neppure son Baroni^ 
Ecco quello , a cui il nostro pietista * da fin? 
veramente pietà , non , aveva riflettuto * p€* 
mancanza della sua capacità. Ma esso ripigliatt» 
do dirà , che intanto i cittadini di Calvi , . noi* 
pagano le bonatenenze , perchè il pagamente» 
di esse , in vigore del dritto di citladmanaa * 
viene assorbito dalie pubbliche entrate di essa» 
Be ! e qual ragione ne escluderebbe ancho i 
Capuani, come cittadini Baroni?. Hai inteso 
di sopra , che Barones uti primi cives 4 
civium privile gì is , et borriscati possunfì 
quanto poi sia più ridicola quell* altra inezia p 
che abbassa il nostro calcapedate , a divenire 
un eroe da favola , e che ci presenti» eoa tentar 
enfasi , riguardo al pagamento dell* adoa inter» 
petrato dai Zona , per pagamento dell* adeaxlt 
un picciolo feudo rustico , che posseggono* in 
Calvi i Capuani negandoci di pianta, elio noa 
basta la citazione di due processi , ma se n r 
esige , per ragion della legkknità* delle preten» 
sioni de* Calvesi un decreto di Tribunail^dl^ 
cendo , un decreto dovevaie produrre e 
almeno le ragioni , da cui la pretensione de?* 
Calvesi è sostenuta , lo decida , ma chi non e 
della razza di questi falotici. Come? si * do* 
manda un decreto di Tribunale , peri provare 
che l' adoa si paga per feudo rustico , e sahr 
rassi tanto stupido % da non comprendere , dws 
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i decreti cadono su di una lite intentata , e 
Iddio non voglia , che s* intentasse adesso , 
io temo fortemente , fantino alcune promesse 
che il nostro sLetterista , sarebbe il |rirno a: 
soffrir quell* affronto , espresso colà in Virgilio: 
Vendidit hic auro patriam. 

Amico Lettorografo vuoi sapere la verità , 
tu fai sempre come Giordano , e fai tome il 
gambero , andando sempre di male in peggio. 
Quando mai • da Calvesi si è contrastali a Ca- 
puani questo corpo suffeudale ? se noli che in- 
cidentamente dovette cadere ne* due Processi 
citati dal Zona in cui si esaminò , se la Ta- 
verna detta del Passo in Calvi , era m corpo 
pignorativo. Se dunque si dee rilevar ‘jualclid 
cosa su questo capò , si dee ^rilevar da Prò - 1 
cessi Citati dal Zona , o dalle ' ragioni di di- 
ritto , che assistono a Calvi. Rilevandoli adun- 
que da questi processi , che Capila posiede in 
Calvi questo suffeudo , e rilevandosi insieme 
dalle ragioni addette già dal Zona , :he non 
essendovi giusto titolo , 1 * adoa che si paga da 
Capuani , si paga per quel suffeudo , si deò 
ccmchiitdcre , die i Capuani , non avaido giu - - 

sto titolo di dimostrare , di esser hroni di 
Calvi , quell* adoa , che pagano , o h pagano ; ; 
per ostentazione , o la pagano per qui sùfleu- 
do. E non è questa una delle ragion le piu 
convincenti , che sostengono la preteision de* 
Calvesi arrecata già dal Zona nella pg. 70. é 
taciuta e bella posta dal nostro hizzaro Let-* 
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terista , il quale quando anche non avesse al- 
cuna occasione di esalar la sua bile contro del 
Zona , li fa nascere a dritto , o torto , per 
soddisfare la sua prevenzione ? O pur ne de- 
sidera e*li di quelle , che son fondate unica- 
mente sipra supposizioni senza pruova , come 
appunto sono le sue ? Quando anche fosse 
vero , s disse del Zona , nella citata pagina r 
è dato >) che i Capuani per un aria di osten- 
» tazioie producessero per ragion del paga- 
ci menb di quest' adoa il baronaggio preteso , 
» saramo sempre nell' obbligo , di assegnarne 
si il gusto titolo , e la formale investitura , e 
ss giungendo a questa , saremo ancora da ca- 
ss po >. Queste sono le ragioni , che assistono^ 
ai Calcesi ; e se assiste a Capuani la ragion 
del posesso , oltre che , siccome anche tu il 
dici , cistantemente gli è stato contraddetto v 
essendo di malafede , siccome si disse dal 
Zona, lon ha vigor sulla legge, e l'usurpato 
si rivinìica. 

M. Capoa ha costantemente esercitati i 
diritti Sipra gli abitanti di Calvi. Non solo ' 
ha specito a Calvi il governadore ec. ma. 
nell’ ocuzsione ha deputati de’ giudici , e 
commes arj per fatti particolari così ec. 

A. Cie aggruppamento di notizie veramente 
singolari! esposte nella maniera di un vero 
dilettanti da gazzette. Che sciorinar di erudizioni 
riserbate forse per accrescer due terzi di più 1© 
promesse selve , ma che son rimaste ancor 
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ideali : erudizioni tali , che sono veramente 

proprie a dimostrare il gran zelo del nostro 
Letterista , impegnato per sostenere la qualità 
Regia di Calvi. Manco male , che si è prote- 
stato , che si dee batter 'la via del vero. 
Sarebbe stato un peccato , se mai le avesse 
taciute , avrebbe sminuito di una pagiua di più 
il gran volume del suo Calendaric Favete , 
et plaudite. Ma olire che, qui si potrebbe 
rispondere con Orazio. 

JYil agit exeinpb.ua , litem quod lite dire- 
mi t , non hai confessato tu stesso poco prima 
nella pagina medesima , che il possesso di 
questi dritti, è stato costantemente contra- 
detto a Capuani da’ nostri Calvesi? Or ciò * 
che è contraddetto , è sottoposto a iiscussion 
giuridica , ciò che è sottoposto a discussion 
giuridira, non è di di ragion legittima , e si 
può rivendicare , come usurpato ; se dunque il 
possesso di questi diritti è stato sempre con- 
traddetto da* Calvesi a Capuani , non essendo 
stato di ragion legittima , non è pervenuto già 
del vantato baronaggio , ma dalla dabbenag- 
gine de’ Calvesi medesimi , per non dir cosa 
di peggio. Ed ecco come la povera tua Lu- 
cente , arrestata a Capua , come rea di stre- 
gherìa , si può rivendicare di questo arresto 
illegitimo, finanche tra V Ombre Ed ecco an- 
che atterrato , e ridotto in polvere quel gran 
baluardo del* nostro M esser costantemente , 
nemico dichiarato della sua patria , per prole- 
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stare a Capua , il suo servile attaecaffienio. 
-Noi non neghiamo , che Capua ha esercitati 
jquesti diritti sopra gli abitanti di Calvi , do- 
mandiamo solo per saper , se mancandole il 
giusto titolo , questi diritti sieno stati esercitati 
ìegrtirnameute , e se son provenuti dal preteso 
:baronaggio. Or chi non ha il giusto titolo , 
non -è baione , ne può esercitarne i diritti , i 
.Capuani gli hanno esercitati senza giusto ti- 
tolo , dunque non gli hannd esercitati in virtù 
del loro baronaggio , ma per condiscendenza 
de’ Calvesi. "* 

M. A proposito della Colonna militar là 
■ec. voi in vece di riflettere , che il ricorso 
fatto dal procuratore di Calvi , per far 
pagare « Capua il terzo della contribuzio* 
ne , niuh pregiudizio potea recare a Coì- 
vi , vi scagliate cantra il proccuratore su* 
detto ec. ‘ 1 

A. Dunque tutta la ciarlataneria nel nostro 
Letterista , riguardo alla Colonna ' miìliaria si 
riduce a quest© ; che il ricorso del proceri ra- 
tore di Calvi , non arrecava alcun pregiudizio 
alla medesima. Ma io cerco poi sapere da co- 
stui , se qrnndo si mette a scrivere , contro le 
opere altrui , le legga prima , e si ponga a 
scrivere ciò, che gli detta il capriccio , per 
rendersi reo delle più degradanti imposture. 
.Di fatti non è lo stesso quello, su cui invita 
a riflettere il Zona , che disse il ' Zona mede- 
simo , quando protestò altamente alla pag- 71. 
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v. 32. e 23 . che i stratagemmi di queste 
persone infedeli in alcun tempo mai potran 
recarci alcun pregiudizio , e lo ripete alla 
pag. seg. che il pagamento di Capoa nes- 
sun pregiudizio gli arrecava , giacché avea 
provato , pag. 52 . che il possesso de/ Capuani 
essendo di mala fede , non aveva vigor sulla 
legge ? E se il Zona si scagliò contro il Pro- 
curatore di Calvi , non vi si scagliò già per 
non aver riflettuto , che le sue rappresentanze 
non eran punk# pregiudizievoli alla medesi- 
ma , ma perchè se vi era luogo da potersi 
indtir pregiudizio , già glielo avrebbe indotto, 
potendo làr di meno di chiamar Capua al 
parlamento sudetto , appunto per non far atr- 
mentare almeno , e moltiplicare gli atti di 
: possesso i quali dal suo canto , procurò di 
.scemare il Sindaco di Sparatosi , rifiutando 
saviamente F ingannevole offerta. 

M. Se aveste letta la memoria sulla co- 
struzione di essa Colonna. 

A. Se avesse letta ? Se avesse copiata , pa- 
rola per parola , volevi dire , conte , hai fatto 
tu , per empier pagine , ed. ingrossare il tuo 
Lunario. * . .. / '»<#♦•. ■ 

M. Se aveste letta quella memoria , avre- 
ste osservato ec. e non avreste avanzato , 
che della contribuzione furono assoluta- 
mente, incaricate le Università di Calvi, ma. 
avreste detto , che il trovarsi nella Mappa 
separati dalle somme , che dqveano contri - 
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buire i luoghi rappresentanti Calvi , il terzo, 
che dovea essere a conto del feudatario , 
non osta per niente , per mente , perchè 
questo terzo , si vede costantemente dedotto 
nella Mappa dalle somme , in cui è tassato 
ciascun luogo anche Regio i nominatamente 
Capua. 

A. Ed eccoci all 5 altro costantemente. Ma 
fammi pur la finezza di dirmi ancora qui , 
non te la far così sulle dita , come fosse una 
matassa di filo da svolgere dall 5 arcolaio. Il 
terzo tassata ai feudatarj , come s 5 intende egli? 
Non le dici tu stesso , terzo da contribuirsi 
dal Feudatario , se pur esiste ? Dunque non 
esistendo in .Calvi , il feudatario , già le uni- 
versità di Calvi, pagavano la loro quòta per 
l 5 intero peso , e Calvi sarebbe passata come 
Città Regia , quale è feudataria di se stessa. 
Come dunque vuoi poi , che non fosse stato 
detto dal Zona , che della contribuzione fu- 
rono assolutamente incaricate le Università di 
Calvi ? Ed avendo il procuratore di Calvi ob- 
bligata Capua col suo ricorso , a pagar la rata 
del feudatario , sotto che qualità ne l 5 aveva 
obbligata ? non ne l 5 aveva sotto quella di Ba- 
ronessa di Calvi ? Dunque se vi era luogo da 
indurre pregiudizio a Calvi , già ve lo aveva 
indotto col suo ricorso. Questo era quello , che 
dovea ripulsare il Zòna , non già copiare il 
ratizzo delle contribuzioni , per formare un 
impasto , che , se si pesasse , non pesarebbe 
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più di quello di un' guscio secco di noce , 
giacche per la confusione di esprimersi non si 
sa che diantre se ne vuol conchiudere. Se poi 
il Zona lesse , o no quella memoria , come tu 
affranchi soggiungendo : Voi amico scrivete 
sempre a capriccio si vedrà quando ritornerà 
il discorso nella pag. $9 del tuo Lunario in- 
torno alla Colonna detta dal Zona militarla y 
così espressa in quella memoria . Eh ! Messer 
Letterista , per vedere chi scrive a capriccio^ 
ed ha deir avversione per la verità , quanto 
sarebbe desideràbile, che nelle opere di cen- 
sura , si ponesse da un lato la censura , e dall** 
altro l'originale del censurato. Nella maniera , 
con cui si censura da nostri saccenti , e focile 
anzi troppo 16 smentire qualunque originai# , 
accadendo spesso , che chi ha in suo potere 
la censura non ne abbia T originale , e chi è 
ignorante , ne resti persuaso sul fatto. Satjro - 
rum dicit optime , qui pessime . 

M. Acceso di fantasia chiamate a S indi- 
cato il Giustiniani ec. In quanto alla qua- 
lità Regia , o baronale egli ha giudicato 
, da fatti, . - f ; ' £ 

A. Cappita e che galanterìa di difesa 
pe '1 Dizionariista novello ! li oratoli Romano, 
se oggi si fosse trovato tra vivi , ne avrebbe 
avuta invidia , per non averne adoperata una 
simile prò domo sua. Ma il fatto sta , che 
anche Clodio giuri ica va dal fatto , che essendo 
-, stata alienata irremisibi^mente da lui 5 la casa 
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di Cicerone , non poteva essergli restituita ; ma 

nel dubbiò' det fatto , avendone i Pontefici 
giudicato dal dritto , furono di parere 4 chfe 
fosse fatta la stima d e * danni della sua casa , 
onde rimborsamelo , e lasciar poi a lai il pen- 
siero di rialzarla , secondo il suo gusto. Quan- 
do dunque 11 fatto vien combattuto dal dritto, 
si dee giudicarne dal dritto , non già dal fat- 
to. Dipendendo intanto, anche questi fatti dal 
dritto , rtoii essendo stati legitiiliati dal dritto 
medesimo £-ne essendovi a favor di Capoa alcun 
dritto , che sostenesse questi fatti , se il ttto Giu- 
stiniani voleva esser diligente indagatore de 5 dritti 
delle Città , dovea giudicar della qualità della 
Città di Calvi , dal dritto , non già dal fatto. 
Quanti fatti svaniscono alla comparsa del dritto? 
è quante cose : i sono fatte , e si fanno , le quali 
ò sono state corrette , o sono state proibite dal 
dritto? Infatti possono variar sempre , quando 
non sono sostenuti dal dritto , ma i dritti non 
variano mai , se non per un accidènte , lt> che 
nòti pub dirsi di Calvi. Se perciò i Capuani 
iian fatto i fatti del Barone , non avendone i 
dritti, il Giustiniani , elle era nell’ obbligò di 
esaminare non solo i fatti ma anche i dritti , 
confessando colla propria sua bócca , -fclve da 
alcuni si dice Regia , nel dubio dei fatti , do- 
veva consultarne anche i dritti. Un Dizionà- 
rio, che serve per norma di giudizio , alla 
posterità, deve esser formato std fondò de* 
dritti ; non già de’ fatti, per no» dirsi, che 
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dirla .di disimpegnar de \ 


Iòle , die fa detto dal Pastore Virgilian 
{arsi aiParia dal coeflitor delle sfrondi 


#j& Éato compiuto dietro là «eòrtà 
^òli Romanzieri;' E tanto pià doveva 
Giustiniani, perctò 1? articolo Calvi 
Dizionario era stato da lui trascritto quasi pa- 
rola pet parola da una Memoria , che richie- 

mandata il Zona , dove la 
Città di Cairi , era caratterizzata colla qualità 

di Città Regii^/'-V -v*" cW 

M. mi ^Omstiniani sapeva òhe vi si spedi* 
ftàttxré Capuani ,'kjfoVS’ anche 
• i érditti^ che Capoti, trovandosi 

ih possèsS 8 , ha ottenuti nel corso di cin- 
que , © sei anni dalla Camera della som - 
'maria 


c 

V 


can- 


giarsi 

"Stato véro , che da ‘^Capuani* ri 
- quest* ordirti f 

Essi non óStàUino 


guitata . e ' 
già ; 

ne avresti potuto leggdpfe d^P infiniti nella 
Calri*4tegia del Zona , sé il Zona gli avesse 
Voluti arrécare , ma io sò ® certo , che sono 
^itmumerabili : Che poi da Calvi , o sia dalla 
di lei Corte non si è replicato a quest* ordini 
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lezza dei Calvesi medesimi. Oltre, che si po- 
trebbe anche dire , che questi sono i celebri 
procuratori - , che sceglie Calvi , per la difesa 
de" suoi interessi. A quello però , che si è 
mancalo per . essi , si è supplito da altri Tri- 
bunali supremi di Napoli , con dare alla me- 
desima delle continuate commesse riconoscendo 
'Regia la di lei Corte. Ed ultimamente è stato 
definito dal supremo Tribunale del S. R. Con- 
* sigilo, siccome si è riferito di sopra. Se quindi 
Capua ha ottenuti ordini dalla Camera della 
sommaria contro Calvi , si debbono riputare , r 
o gherminelle de 5 suoi procuratori , o errori di 
qualche ministro , il quale da te fu detto a 
pag. 23. che non fa legge e conseguente^ 

■ mente non nuoce alla verità. O pure per tuo 
singoiar sentimento , e per tua particolar ma- 
niera di pensare , le decisioni volanti di qual- 
che ministro , contrarie a Calvi , si dovranno 
‘tenere in conto di oracoli , e i decreti unifor- 
mi di più Tribunali , favorevoli a Calvi sì 
dovranno aver per errori ? Si potrebbe imma- 
ginare una stravaganza più ridicola , e più in- 
noltrata di questa ? E pure il nòstro Letlerista 
vi si getterebbe , pilline si verificasse il pre- 
giudizio di Calvi , ed il Zona si rendesse la 
vittima de’.suoi intrighi. 

M. Senza dubio , sino a che si manterrà. 
Capua nell 3 abusivo possesso , Calvi, dee es- 
ser' considerata come baronale. ^ 

A. Chicchi y bichicchi. Tu puoi sforzarti 
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Messer Letterista , quanto vuoi , per comparire 
di que’vili cortiggiani , che la compiacenza , 
e la bassezza innalzano al favore , perchè le 
tue decisioni da baccalare , sarau sempre con- 
siderate , come le più stomacose procedure del 
mondo. Se fosse così , come tu dì , nel calda- 
delia immaginazione , così dovrebbero esser- 
considerati , i castelli , che si fabbricano in aria 
come quelli , che si fabbricano di pietra. Or 
siccome , chi la considerasse così , senza venia 
appoggio di ragionato parere, meritarebbe senza 
dubbio , di trarsi dietro le fischiate del mondoy 
così tu clic hai detto , che sino a che si man- 
terrà Capoa nell ’ abusivo possesso. Calvi dea 
esser considerata baronale senza un appoggia 
legitimo meriti di esser esposto ai più ridico- 
losi dileggi per aver dimostrato di' essere una 
sc^mia senza gesti , ed un alchimista senza 
mercurio. Siegue dunque da ciò che non ostan-? 
te , che Capua manda in Calvi il Governato- 
ne , pure Regia si dee chiamare , essendo Re- 
gii i suoi diritti , e Regia la natura , che la 
sostiene. - . j , ? 

-, M. E perciò il Cappello , tanto da voi 
commendato nella pag. j6. abbagliassi , 
quando nella X. Dissertazione feudale la 
disse Regia . . 

A . Non. tanta boria , messer cianci a fruscolo, 
noii tanta arditezza con cime d’ uomini cosifi- 
fatti , per non trarti addosso quell’elogio prcv- 
veflùstle : Su$ minervanj . , e quell’ altro; signor y 
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calzolaio , non v£ scostate dalla vacchetta , « 
dal cordovano. Passa tanta differenza tra te , 
e’i Sig. Cappello, quanta passa diversità tra 
Newton , ed un Lappone. Possibile , che de* 
semplici scolaretti , che non hanno studiato in 
fuori delle tre famose lettere di Plauto , ter - 
nas scio , quid ternas ? amo , e non sa- 
prebbero dipartirsi dalla sua asinaria , avran- 
no la temerità di tacciar di abbagli , ehi ègià|K 
consumato nello studio della giurisprudenza 
feudale? ma non è maraviglia, i più igno- 
ranti hanno la faccia più libera. 

M. Se qualche volta vien qualificata per 
Regia la Corte di Calvi , da qualche Mi- 
nistro ec. ciò è per errore • 

A. Bravissimo ! Non parlò mai con tanta 
franchezza Cicerone nelle sue letterarie assem- 
blee , là in Tusculano , ,nè con tanta prosopo- 
pea passeggiò mai Aristotile il Peripato. Se è 
così , bisogna gettar sulle fiamme quel decreto 
passato già in giudicato , ultimamente fatto dal 
S. R. G. da noi riferito poco prima con cui 
si dichiara definitivamente Regia la Corte di 
Calvi. Or che meriterebbe chi dice così? ep- 
pure il nostro Letterista, con quell* arroganza, 
che gli si è fatta naturale, ardiste di tacciare 
• di errore anche quel Venerando. Senato. Al- 
meno si perdessero nelle tenebre questi am-, 

' massi di grossolana insensatezza , che si fa escir , 
della bocca. 

M. Son sicurissimo che quanto ho detto 
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mette nel più alto grado di evidenza , che 
Jìi Calvi da Ferdinando unita , non soggetta, 
a Capua. 

A. Ed io lo sono altrettanto , cue tu sinora 
non hai fatto altro , che predicar a porri , e 
lavar mattoni , anzi ho inteso da moiti , che 
tu in queste tue lettere non hai espresso altrQ^ 
ritratto del tuo canterellare , che quello dell# 
favola presso Fedro : non partunehat. 

M. Al presente comincio ad esaminare da< 
capo la vostra opcricciuola. 

A- Manco male, che non è Calendario, 
qfr Lunario , e Santacroce , come son le tue 
lettere. 

M. Non in quanto alla causa di Calvi , 
ma per (fitti gli altri riguardi , clic in qual- 
che xnodo interessano. 

A. Salta pur a tua voglia da palo in fra- 
sca , perche ip ti prometto di (seguirti sino 
all'ultimo passo, e eli non menarti buono nep- 
pure nn jota delle tue pedanterie , e se non 
potfà esser un Dento che faccia, vendetta della 
tqa letteraria ambinone , per farti eterna guer- 
ra , $arò nn Solimano, 

E sorgerò nemico ogrwr piu crudo , 
Cener anco in sepolto , e spirto ignudo - 
Ti prego però a non voler, cosi spesso, lavorar 
di tarsia , con tirar le cose cosi alla peggio. 
$enza. discernimento , senza ordine , e senza, 
misura elle il mostro oraziano potrebbe starne 
da parte , perchè così facendo ; non ne. uscirà. 
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già un mosaico , ma si il vero hurnano capiti , 
in cui rilucerà principalmente quel cervicem 
equinam. 

; M. ]\ella pag. /fi. mostrate di essere 

.. nella persuasione ec. che gli Scrittori Ca-f 
puani il maggior lustro , che pretendono 
dar a Capuct , lo ripetono da una irragio- 
nevole signoria ec. 1 Capuani non sono 
nella necessità di mendicar i pregi della ' 
v loro patria, da quel , che voi dite. 

A. Quel da capo però che tu qui dì , Io 
hai adoperato senza dubio , per dar principio . ‘ 
Ma cominciar dalla pag. /Ji* non è cominciar 
• «, da principio* Per togliere ogni ambiguità , 
dovevi dire , al presente comincio ad esa- 
minar di nuovo . Come va poi che i Capuani' 
non erano nella necessita di mendicar i pregi 
, della loro patria da quel che diceva il Zona, 
e tu ne empi una pagina intiera del tuo Ca- / 
Icndario copiandoli da questo, e da quell* al- * 
N tro scrittore , per farne una frittata tonda , e » 

. grossa ? Almeno lo avessi Ditto , come il Zo- 
* na , in correndo , per non rifriggere un altra 
volta tante zucche , tante volte da altri fritte, ■ 
e rifritte. Ma questo è il privilegio del nostro^ 

' Lette catone , spulciare T altrui camicia , e non dar - 
la menoma occhiata alle lordure della propria. 

M. W tempi barbarici poi , nessuno igno- ^ 
tu , che Capua fu capitale di principato 
ec. Allora è indubitato , che essa Città 
aveva legittimo dominio sopra 'Q alvi* f ' 
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A. Quésti sì , che saran certamente di que- 
gli abbozzi delle Selve , già da tanto tempo 
promesse , e poi frastagliate anché qui- , ed 
altre volte in qualche cantone di Sartorìa. Ma 
io non posso far annneno di non dirti ad alta 
voce , ciò che disse al Cartesio , parlando del 
Vuoto il Ch. Newton. » Sua signorìa esclu- 
sa derido il vuoto ,*e l’infinità della materia 
» ammettendo dimenticossi di rsser filosofo». 
Così tu , dicendo , che Capoa » ne’ tempi 
» barbarici fu capitale di principato » e con- 
cludendone , allora e indubitato , che essa 
Città aveva legittimo dominio sopra Calvi , 
non solo non dimostri di aver la menoma tin- 
tura di logica , ma che hai zeppo , zeppo ri- 
pieno il cervello di pan bollito. Essendo stata 
Capua capitale di principato , ne dinotando 
altro questo vocabolo capitale , che principale, 
o sia primo di grado , nc segue , che fu la 
prima di grado tra le Città soggette al Prin- 
cipe , o sia Conte , o Gastaldo , che colà ri- 
siedeva , ma non già , che tutte le altre Città 
*eran soggette a Capua , che anche essa a quelli 
era soggetta. La soggezione è al Re , al Conte, 
al GastaldQ , non già alla Città , dove risiede' • 
altrimenti ne seguirebbe , che i popoli , c le 
Città di tutti i Regni , Contee , Gastaldati si 
direbbero soggetti alle Capitali , non già ai 
Principi , Conti , Gastaldi , che la presiedono. 
Questo è un assurdo , dunque il nostro Lette- 
rista non iscrive , che per dire assurdi ; e per 
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le notizie che ci ha date cosi peregrine , e 
recondite così relativamente ai tempi de 5 Ro- 
mani , come ai tempi barbarici , riguardo ai 
pregi di Capua , meritarehbe certamente , che* 
gli si apparecchiasse un Ecatombe. 

E se mai recheravvi assai disastri , 

„ v Perchè vi vuole in ver troppo denaro 
Potrebbe farsi , almeno di pollastri . * 
M. Nella stessa pag. 4 *• dite , che i • 
Capuani spacciano sopra Calvi , vassallag - ; 
gio , e signorìa . JJ uno , e altra copula - , 
divamente non convengono nè a Calvi , wè 
a Capua . p* . j 

È più insulso questo tuo ragionare-, che -t 
non sono le bietole. Avendo detto il Zona : 

- • • « • • ■ *■» T* ' . • / \ ». j < > • . • - 

Ne stenderemo utia più diffusa Apologia * 

» trascrivendo insieme il vantato Diploma , ed 
>> interpetrandolo a parte , a parte , secondo 
33 l'intenzione , che ebbe quel Re , affinchè 
*> restando da oggi innanzi chiarita la verità y . 
*> cessino ornai i Signori Capuani di andare* 

33 spacciando sulla nostra Calvi vassallaggio v 
33 e signorìa 33 non volle dir forse, che ne i* 
Capuani potevano esser Signori di Calvi , ne i 
,Caivesi vassalli di Capua , siccome lo ha fatto • 
vedere , interpetrando il Diploma ? Come tu 
duuque entrando di terzo , dici quel ipedesi? 
mo , che ha detto il Zona y e non te ne ac.- . 
corgi ? Che poi i Capuani spacciavano vassal- 
laggio su di Calvi , apparisce dal Granata , : 
pag. 2^4* lib. 3 . dove asserisce , che Capua 
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» aveva ottenuta confermata la Città di Calvi 
» ec. e che gli uomini di Calvi , e Castello, 
» fussero veri vassalli del Senato Capuano, 
*> come sarebbero eli altri Baroni. 

M. Nella pag. 42 . fate un magnifico ap- 
parato della luminosa comparsa , che face- 
va Calvi , nel tempo della sua indipenden-> 
za , convenendo col Granata ec. e facen- 
dolo deporre a vostro favore , e tenendo 
caro quel che dice , perchè è secondo la 
vostra passione ec. Ma egli spi oposda. E 
per giustificare questa proposizione , vi ri- 
metto sotto gli occhi il contenuto del C-api- 
tolo III. della vostra Antica Calvi. 

A. Che bel salto di giocoliere , da far restar 
incantata tutta uua brigata di stupidi. Che ?■ 
Die , Posthume , .dc tribu-s capellis. 
Sed nunc non erat his locus. 

Che ci ha che far qui la Calvi Antica , colla Calvi 
Regia ? Così si salta d’ Arno in bacchillone , 
per ingrossar i Calendarj. No J 1 voleva io di - 
re, che il nostro Letterista-, sudando sulla me- 
schina censura della Calvi Regia , o credeva 
di assistere a qualche Commedia , dove i bai- 

r 'iui da corda stavano facendo i loro balli , 
secondo i movimenti di quelli , scriveva sal- 
tando ancor esso , o credeva di tener avanti le 
famose sue Selve , e sparpagliandole anche 
qui , le ha dato un eterno addio , da non po- 
ter comparire mai più , se non sotto il nome 
di un fuliginoso Maniscalco ? E poi con qual 
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prò le farebbe comparire , se sono state an-v* 
nientale , ed avvilite anticipatamente , avanti 
ai tyoi occhi medesimi? Io spero di avernela 
convinto abbastanza , per ciò , che riguarda la- 
Calvi Regia , ma per la Calvi Antica , la 
confusione sarà tale , da non aver piu luogo* 
dove nascondersi per la vergogna. 

M. Ma non è egli vero , che voi con- 
venite col Granata , e facendolo deporre 
a vostro favore , e tenendo caro quel che 
dice riguardo alla luminosa comparsa , che . 
faceva Calvi nel tempo della sua indi- . 
pendenza ? 

A. Signorsì , Messer Letterografo ; oh e. 
ben che volevi tu , che il Zona lasciando il 
favorevole, si fosse appigliato al nocente? E; - 
vi e pruova più valevole di quella , che vien 
strappata dalla bocca del proprio nemico ? 
Nulla major probatio , ho inteso sempre di- 
re , quam propri li oris confessio , o da qual, 
nuovo Codice di Legislazione moderna , hai tu 
ricevuto il contrario ? E vuoi farli chiamare 
il Dottore ? . . , 

A. Ma egli , il Granata , sproposita spe- • 
cialmente nel numero delle famiglie , il quali 
non è attestato da veruno fra gli antichi J 
per quanto è a mia notizia, i 

A. Che bella consolazione , veder a tempi 
nostri verificata di già nella persona del no«- 
stro Lelterista , la tanto dileggiata metempsi * 4 
cosi. Ecco un nuovo Calcentero , di cui dissa 
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San Girolamo , Epist. IV. lib. 2 . » Invenlùs 
est homo absque praeceptoi'e perfcctus y 
IIVèYpzTOqOpOS ev'SiQS y*x yolvtqSìSxy.tos, qui elo - 
querUia Tullium , argumentis Arisiotelem y 
prudentia Platonem , eruditione Aristar - 
chum , muTtitudine librorum chalcenterum y 
omnesque sui temporis vincat tractatores. 
Tanti sono stati i libri di Onofrio , che 

ha logorati , che osa di affermare y che per 
quanto è a sua notizia , il numero delle fa- " 
miglie della Città di Calvi , non è stato atte- 
stato da veruno dogli antichi. Ancor io son 
di parere, che il* Granala^ relativamente al 
baronaggio di Calvi , per secondare il suo pa- 
triottismo , abbia dette molte cose a capriccio* 
ma che avendo così determinatamente fissalo 
quel numero , abbia voluto farlo anche a ca- 
priccio , non oso affermarlo , e tanto piò , che 
anche il Gerbone fa menzione di queste 22. 
mila famiglie. Se non ne avesse avuto qualche 
barlume , che non è giunto alla notizia del 
hostro Calcentero , non vi si sarebbe così de- 
terminatamente fissato. Nè di tutto quello y 
che non è giunto alla nostra notizia , si può 
dire che è falso. Leggete il primo libro dell* 
asino d* oro di Lucio Apuleio. 

M . Scrivete, specialmente , che scacciato 
Pirro dall y Italia , i Romani succèssivi* 
mente conquistarono or una parate , or un 
altra di essa , e fra le altre Città , Calvi . 
Pirro secondo V epoco J^ar romana cc. 
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mandò truppa in Italia nèl 47 3 • Calvi Se- 
condo V epoca medesima , fu presa da 1 Ro- 
mani nel 4 1 9- ° ec - come dunque regge 
<m H vostro discorso ? 

A. i’iaiio , piano per carità , Mcsstìr Léttè- 
rista , tu dici più farfalloni’ , e bugie , è diti 
cose , che non direbbe la bocca del forno. Ma ; 
giacché sgocciolando l’ oltiooló , e pisciando 
nel vaglio , bai arata la pena di andar fiutan- 
do in ogni cosarella del Zona ,, almenò mét- 
tendo in vista certi pezzi' sanciti della sua sto- 
ria , non gli avessi alterati r sopprimendo ciò , 
che poteva illuminare il sentimento , che rac- 
chiudevano , e riferiti intieri , perchè il lettole 
avesse potuto giudicare del suo reggimento. 
Questo procedere , che nqp è nè Onestò , riè 
raro tra i pedanti , può ingannale per pochi 
momenti i leggitori poco istrutti , ed avidi 
di seduzione , ma non può a meno di tornar 
finalmente a scorno de* maestri , e de* disce- 
poli. E nel caso eziandìo , che io non avessi 
nessun interesse per difendere i sentimenti del 
Zona , vuol però sempre J* equità , naturale , 
che non s'interpellino a bella posta , per aver 
l’ agio di calunniare. Chiunque mostra della 
mala fede , nell’ esame dèi scritti altrui f da 
’ luogo a pensare , che egli diffida della bontà 
della sua causa, ne altro' cerca, che illu- 
dere. «Riscontriamo l'intiero testo del Zona 
per quello , che appartiene a Pu ro , e si 
toccherà con roano il poco candore dèi no- 
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stro Letterisfe. Ecco coirle Scrive , egli alla 
»ag. 36. , e 37 .. della? sua Stoiia cap/ III. 
» Cambiata feccia le cose degli Efrusci . ^ . 
*> si . elevo sulle sue r ruine c il mostro di : Ro- 
•:às> ma, >e dichiarando apertamente al dir di 
>■ ^ Polibio , ec.. che v voleva tutto V imperio 
Italia . i . Ricuperata Roma da Galli 
Si %ennoni , scacciato Pirro da tutta ~ V Italia > 
ìì mossa guerra con . somma Avvedutezza^ a 
■ *» popoli con vicini , ed ora di* un duogo* 

Ji? eendo acquisto della nostra Campagna ( io- 
ta .feeneV Mésser Lctterista , Y acquisto Ri cui 
» qui vsi fa menzione , giacche quell* ora di un 

si h: 

Campagna ■*, non 


J [ui si la men 

uogo , ed ora di un altro , si riferisce , fat- 

già deUSi ______ ^ 

'.••ed il vocabolo succéssivairterite ^ che ; tu vi 
t aggiungi , non si ritrova wél testo del Zcfna ) 
v» siccome tante altre , còsi aucòra la 'nostra 
» Città ? ebbe finalmente ; la trista ■■ sVentu- 
v» ira y di dover piegare . MalVolenfierosa la 
•a» fronte all’ impero dè J vittoriosi Romani » . 
Queste sonò le parole del' Zona. Or chi 
leggendo intero questo discorso noh debba ' ri- 
ferir la'jjresa di Calvi a • Ricuperata Roma 
da l&aUi Sennoin e là presa delle Città po- 
«steriori a Scacciato 'Pihro dall’ 'Italia ? E 
cipure il nòstro Letterìsta j 5 * con ima precisióne 
•jda vero pedaratfc , aggiungendo , • e levando dal 
i*'jper inzeppar anèófa nel suo Calenda- 
ri® » quelle picciele notizie a lui sembrate 
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singolari , e solo proprie della di lui erudi- 
zione , ed epoche Catoniane , e Va r roma- 
ne , si è contentato di sconcertare il f discorso 
del Zona , e piantare una pastocchia , di cui 
dovrebbe arrossire , avendo tutta la malignità 
di una spiattellata calunnia , per far quella 
comparsa da Eroe di teatro , che lo caratte- 
rizza , ed onora. E poi è vero , nessu# lo 
niega , che la presa di Calvi , succedette pri- 
ma della venuta di Pirrò nell'Italia , ma il 
Zona , colà , non ha parlato di presa , ma di 
soggezione ; nella quale , non essendo certo , 
se si mantenne , prima della venuta di Pirro, 
solo si dee tener per certo , che allora Calvi 
fu nella intiera soggezione de’ Romani , quan- 
do i medesimi , si resero padroni di tutte le 
altre Città dell'intiera Campania lo che av- 
venne , dopo , che i Romani lo 'discacciarono 
dall'Italia. Ed ecco sciolto ogni dubbio.,, ansi 
resta verificato , per questo capo , e dèi ' tutto 
il dire del Zona , che Calvi fu . presa , dopo 
discacciati i Galli da Roma, e piegò malvo- 
lienterosa la fronte ai vincitori Romani , con 
tutte le altre Città dell'intiera Campania , dopo 
Il venuta di Pirro.. > * . ... 

, M. Dite , che i Sidicini , e .gtfr Musoni 
avevano desolata Aurunca , ossia S essa , e 
pure da Livio apparisce , che all’ incendio 
di Aurunca , non parteciparono i Calvesi. 

A. Si può dar calunnia più malignante di 
questa , il mettere in bocca ad imo Scrittore , 
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guelfa., a cui non ha pensato neppure? Quan- 
do mai il Zona pensò di dire > che all* in- 
cendio di Àurunca parteciparono i Calvesi ? 
Come mai volea avanzar ciò , che nè da Li- 
vio , uè da altro Scrittore posteriore , che ha . 
parlato di Àurunca è stato riferito giammai ? 
Nò , sicuramente > che alF incendio di Àurun- 
ca non parteciparono i Calvesi , appunto per- 
chè ne dallo, stesso Livio , come tu dì , ne da 
altro Scrittore posteriore apparisce quest incen- 
dio. Livio :ce la descrive deletam. 11 Pelle- 
grino rbvinata. Perrotta eccidiata > e di- 
strutta. Il Damasi » barbaramente mandata in 

x> rovina , ed affatto distrutta ». E dalia fu- 

, » • • 

cina dal nostro Maniscalco n* è uscito un in- 
cendio. Come dunque volava dir il Zona , che 
i Calvesi parteciparono alP incendio di Auruu- 
ca ? Ma che la desolarono unitamente co* Sidi- 
cini può ricavarsi tanto da Livio , che disse ; 
che la gente di Calvi , Sidicinis arma con - 
funere rat , quando dal Pellegrino , che attc- 
sta lo stesso e dal Demasi , il quale disse , 
» che. i Romani dopo la desolazione di Aurun- 
» ca , si portarono con un validissimo escrci- 
» lo contro de’ Sidicini , e degli Ausoni abi- 
» tatori della Città di Cales , che erano lor 
» confinanti , e non essi si erano confederati. 
» Anzi il Perrotta. , che ne ha scritto di pro- 
» posilo in un libro y che porta il titolo di 
» Sede degli A unnici » dice chiaramente , 
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iib. 1. cap. V. pag. Sj. » che i Romani , 
» per. far vendetta -dò* Sidicini , presero contro 
« di questi le armi , -e gli sconfissero insieme 
» eou quei di Calvi , nota bene , che pur Y ar- 
» mi presero contro' gli Àurnnci » avendo 
pur detto nella pag. 56 . » Gli Auriinci ss- 
» pendo bene , quanto grande , e poderosa fos- 
» se de J Sidicini , e de’ Ibrp confederati Oalési, 
» ( della Città di. Calvi )- Piniqpa spedizione 
53 ec. jj E se il Zpna disse,' di Aiivuricn o 
sia di Sessa , chi tìo fi sa anche de J più me- 
schini Pedanti , die Aiirimca si ehi ani à S es- 
sa? o sia, che quella Città, che in que* tèm- 
pi chiamavasi Aurunca , oggi chiamasi Ses- 
sa , che volle dinotarsi dal Zona ? 

M . Immaginate , che H, Romani per preri- 
dere Calvi , ec. elessero collega di M. Va- 
lerio Corvo nel consolato il gran Capitano 
di que tempi Attilio Regolo , ma P impegno 
de 3 Romani , come vi jbei ossenmre in un 
altra mia , era specialhiente cantra Ti ano. 

A. Come? Immaginate ? e tu avrai P ardi- 
le di chiamar immaginazione quelle pruove , 
che produsse il Zorta nella sua Amica Calvi , 
dietro la scorta di Livio , il quale dice aper- 
tamente , che la cagion della guerra furono i 
Galvesi unde bellum ortum e rat , onde la 
guerra aveva avuto principia , non già 1 i Tia* 
nesi , come da te storditamente si barbuglia- 
va t Dal che ne discendeva , -che i Romani ap- 
punto per prender Calvi t elessero Collega di 
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M'. Corvo , il gran Capitalo di que* tempi At- 
tilio Regolo. Che sì , che sì , che questo ap- 
punto fu il motivo di quella elezione. Difatti 5 
• subito questa conchiusa avendo ricevuto di- 
w ce Tilo Livio , ¥ esercito vincitore da Con- 
■àrsoli passati , ne andò a Cales, onde la guer- 
» ra aveva avuto p linci pio x>. Lo hai intero 
da Livio, di cui ti ho esposti i sentimenti nel 
.nostro volgare , sicuro deha tua ignoranza del 
latino idioma , che CorVo in unione di Atti- 
lio , ne andò a Cales , Onde la guerra aveva 
avuto principio. Se dunque Teano fosse statò 
il principai oggetto della scelta di Attilio a Col- 
lega di. Corvo, questi, ed Attilio avrebbero 
prese le mosse prima contro Teano , e poi 
contro Calvi , qui le prendono prima con- 
tro Calvi , anzi soggiunge il lodato storico , 
che intanto Attilio , dopo la presa di Cal- 
vi fu spedito contro a Sidìcini , affinchè 
non fosse senza la sua parte della gloria , 
» et ne Actilius expers glorice esset , jus- 
x> sì ambo Consóles adversus Sidicinos ducere. 
» exercitum dunque essendo Calvi , il pn- 

mo oggetto di quella guerra la Scelta dì At- 
tilio a Collega di Corvo , fu a motivo 3e*Cal- 
vesi , non già de’ Téanesi , siccóme tu andavi 
bucciando con queir enfasi da Rodomónte, cu- 
» me vi feci osservare in altra mia. 

M. Attilio non era certo del merito di 
Co/vo , tanto che il Senato volendo assicu- 
rare V esito della guerra si chiese ad A~t- ■ 
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tilio , che senza tirarsi a sorte , .ye ne cow- L 
fidasse la cura a Corvo solo. 

A. Anzi tutto il, contrario : perchè i meri- 
ti erano eguali , e la dipendenza de* Romani * 
era per Corvo , si chiese umilmente dal Con- 
sole r che si dasse quel carico a Corvo solo. 
Nell* eguaglianza de* meriti si fanno di tali do- 
mande. E perchè lo meritava egualmente , e 
la dipendenza era a)er Corvo per non attras- 
sarne il merito , gli fu dato per Collega. Di- 
fatti chi fu poi che prese Calvi ? Sentiamolo 
dal Demasi , cap. IV. pag. 36. Cales poi fu 
presa dal nuovo Console M. Attilio Regolo 
sull 3 avviso di M. Fabio ec . 

M. Non dubito , che voi stimate * questo 
M. Attilio Regolo lo. stèsso , che quegli il 
quale oyerò delle gran cose contro de' Car- 
taginesi ec . Mi fierma nella certezza di ciò 
il leggere nel cap . XIX. della vostra An- 
tica Calvi che essendo stato unito nel Con- 
solato , a Corvo M. Attilio Regolo , il so - 

10 nome di questo basta per eternar la me- 
moria della nostra Calvi ; ma V affare va 
altrimenti, e secondo il solilo errate . 

A . Se tu dì tutto ciò con tutta quella pro- 
sopopeja da terzo Catone , bisogna che sia co- 
sì , cioè , che .1* Attilio C aleno , non fu già 

11 Cartaginese. Ma perchè il voler tu affran- 
care con un temerario non dubito che aven- 
do detto il Zona , il solo nome di que- 
sto basta per eternar la memoria della 
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nosli'ft Calvi , abbia voluto intendere , che il 
nostro Attilio , distinto col sopranòme di Ca - 
lenus dal Glarcano nella sua Cronologìa , fòs- 
se stato il Cartaginese , dove neppur coir im- 
maginazione si sarebbe potuto arrivare , è un 
volerti prender giuoco deir intenzione del Zo- 
na , è un volerne far .un ; abuso , perchè sei ri- 
putato degno del ributtante rifiuto di un ver- * 
gognoso nego supposiium. Non per altro mo- 
tivo , disse il Zona così , se non per esser sta- 
to il nostro Attilio F Autore , e F origine di. , 
quella famiglia Romana, che poi si rese sì ce- 
lebre , per mezzo del Cartaginese cui P obblìo 
non cancellerà mai dalla memoria degli Uo- 
mini. No *1 sai tu , che le azioni famose de* 
posteri ridondano a gloria degli Antenati? Ma 
che non può stravolgere Y immaginazione ri- * 
scaldata di un borioso pedante , il quale si ab- 
bassa per sino ad essere il vile inlerpeire del- 
la maledicenza , e della menzogna ? o qual mag- 
giore avvilimento dovria meritarsi da que* sa- 
putelli , che prostituiscono la loro penna alle 
macchie insidioso della più nera calunnia? In- 
tanto poi , si aggiunse dal Zona , al vostro 
cbimerizzare notato nella pag. 4 1 • e 4 2 * deir 
la suà Antica Calvi : Attilio Regolo così : 
Venne impiegato in questa guei va apposi p- - 
tamenle da* Romani il più Gran Generale'' 
di que* giorni , Attilio Regolo , sulla contezza, 
che da te era stato scritto cosi , e vi avrebbe 
giurato ancora , se non ne fosse stato avverti-- 
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to da un suo confidente , tanto era. il concet- 
to , che egli Faceva della tua esportezza , nel 
maneggio della Storia Romana. Ma dato pur 
finalmente , e non concesso , che il Zona aves- 
se inteso di adattare l'Attilio Cartaginese al 
Caleno , che gran sensazione ti ha prodotto , 
Y essersi stato ciò asserito dal Zona? Non si 
può egli forse azzardare , ciò , sulle tracce delT 
espressioni di Cicerone , il quale nel lib. 3. 
de' suoi Uffizj , nell' atto , che lo fa ritornar 
da Roma iu Cartagine , ce lo descrive già se - 
neciute confectum ? Difatti supponiamo , cho 
l'Attilio Cartaginese fosse marciato a prender 
Calvi , unitamente con Corvo in età di anni 
quindici , età nella cjuale dice Plutarco , aver 
militato ancora nell* Affrica il giovane figlio di 
Mario > non potè forse nell'età di anni ottan- 
ta , in novanta andar ancor in Cartagine , jam 
• senectute confectus ? 

M. Ma io non so se mai Attilio il Cale- 
no condusse a fine qualche minima impresa. 

A . Capisco , ma potrai dir , che no '1 sai 
davvero non già assicurarlo. Éd a qual altro 
Attilio darai tu la gloria delle imprese opera- 
te tra l'anno di Roma 4 ^ 9 * i° 4 °* contro i 
Sanniti ? Se tu no '1 sai ti esorto io a consul- 
tar qualche buono intelligente del linguaggio 
latino, per farti spiegare il Capitelo 23. in 26. 
di Tito Livio , perche in questi stan registra- 
te le altre imprese del no tro Attilio , o se pur* 
àon fu esso y sei tenuto.* 3 dimostrar il coltrano* 
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nella* guerra P e 

v f * .f ' Imparate 3 che te parole,, unde $el- 
iimì ortiirh irai danno ad intenda^ +che i 
Càlvèsi ttiìéòano' prese V armi t vrbrd^con- 
ìro dè* Romani è peréto fatta pari^MÌn gp. 
bell um ortum erat r dove i , Éiàicini erano, 
stati àttàcédU essi- da’ Romani, p$r f affare. 

dégn: muffii** " r.r rv7r\ 

^ r^i,T J' ' »* **4 v "* ,•»* t.T '•J* (L.rt 

• rOlete sostenere a > dispetto della t$- 

Wtnàfniattza di Livio : Ma la testimonianza cfy- 
'Livro * é stata ella prodotta 4a te ? Ma q desto » 
è il mètodo ’òMìnario degl 1 impostori della Scuo- 
la Fidenjpanà ingannar gl* ignoranti. .Togliete 
a questi vili schiavi del pedanlismo la vanità, 
e 1 aesiaeiio ai distinguersi con questo meto- 
do , tòglietegli quelle picciolezze , di guì ha 

TJ P! cna ,a , e che portano* compagne in- 
divisibili sirtó al Sepolcro , non troyarete sdirò 
ne^ loro Calendarj ^ che vane premesse ^Itm- 
insidioso v soperchierìe pedantesche. E 
Questo b ancora quello , che si^ pretendeL^Aj 

àa imparare al . Zòna con quel temerario : j 
. ^barate' *NnU iì 1, 
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pnmi dovevano provare i fero risentimenti , 
quindi .Soggettò principale della guerra pe* 
-mmu& alette ess^i; C% \u$ de 
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ùnti erat. Se non che io non so , dove mai 
Tito Livio ha dettato al nosiro Lettcrista quel- 
la lezione , che propone ad imparare al Zona, ?' 
cioè , che le parole » unde bellum ortum 
« ercit danno ad intendere, die iCalvesi ave- 
w vano preso i primi le armi contro de* Ro- 
» mani , e perciò dalla parte loro bellum or • 

« lum erat 33 dove i Sidicini erano stati essi at- 
taccati da’ Romani per 1’ affare degli Àurunci. 

Il testo di Livio non ce ne rischiara , il Cle- 
rico nelle sue annotazioni a questo Storico non 
nc parla , il Glareano non ne fa motto , ed il 
nostro novello inlerpetre si compiace di andar 
vaneggiando su questo testo nella pili strana , 
e violenta maniera. 1 ‘j 

_ jflvi ' * -y , ' * 

M. Non fate motto della battaglia suc- 
ceduta fra Romani , comandati da Corvo , 
ed i Calvesi .... non dite , che i Rema- 
ni dopo là vittoria volevano dare la scalata 
alla Città eie . 

A . Oh Dio , e quante falsità unite tutte in 
sicme in un fasicio ! E che altro voglion dire 
quelle parole del Zona alla pag. 40. 33 Ma non - 
33 si acquietarono però qui i Romani contro di • 

33 Calvi imperciocché disfatti così gli eserciti 
T.33 de" Sidicini ‘ é de’ nostri Ausoni ec. forma- 
33 ti i fossati , e le vince ec. stavano già in 
3> procinto dì prenderla per assalto 33 ? In qua- 
l li àrchivj dovremo da oggi innanzi cercar i ti— " 
toli del nostro Lettcrista in quelli della calun- 
nia , b 4 ià quelli dell* imo o stura ? 
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M. Scrivete , che Calvi fu presa a tr°-~ 
dimento. Ma Coivo si servì dell’ avviso , e 
i Calvesi erano in quel giorno o poco atti , 
o niente pensavano alla difesa. Dunque non 
vi fu ombra di tradimento. 

A. Ma quando tu scrivesti così intendesti 
bene le parole di Livio , il quale disse : Cor- 
vus , quia id arduum factu erat , . . . pe- 
ra gere incceptum voluit. Itaque aggerem , 
et vineas egit ì turresque muro admovit : qua - 
rum usum forte oblata opporlunitate prcever- 
tit , namque M. Fabius captivus Romanus 
etc. Or se non non vi fosse stato T avviso di 
Fabio, i Calvesi si sarebbero posti nella difesa nel 
vedersi assaltare o no? Aggravati comunque si 
TPglian dire dal vino , e dal cibo , se non vi 
fosse stato l’ avviso di Fabio , non si sarebbe- 
ro certamente fatti cogliere così all’ improvvi- 
so da 5 Romani. Dunque la presa fu inganno. 

, Dov’ è T inganno , vi è il tradimento , giacche 
tradire non è altro , che far un inganno , dun- 
que la presa di Calvi fu a tradimento. Froderò 
^ecco la definizione del tradimento , est clancu- 
lum cui» hostibus adversus .... sentire 
ejus consilia hostibus enuntiare , urbcm , ar- 
reni , propugnacula in manus hostium dare , 
antequam ab hostibus capiantur. Se tu in- 
, tendi , come poco lo, credo , il latino , trove- 
rai nella persona di Fabio contro i Calvesi tut- 
ti questi rigiri. 
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M. Per poco non mi era dimenticato di 
farvi rjlettere , che i Calvesi avevano ben- 
sì aggravalo io stomaco da 3 cibi , e dal vi- 
no , ma non erano tilt 0 immersi nell 1 Ubria- 
chezza , è Sepolti nel somno , coinè scrive- 
te di vostro capo. 

A. Oh h bella , o l’elegante , o la divina 
riflessione ! Corpo di Giove Tonante , riflessio-- 
fié tale da farsi un nóme immortale persia 
sulle Gazzette letterarie , è negli atti della Rea- 
le Società di Parigi , e di Londra. Non vò- 
glia Iddio , e se l’ avesse dimenticata , si sa- 
rebbe còrso pericolo di perdere un Bagou di 
foglie di Lieta. I! fatto però si h , chela spie- 
ga data dai Zona al vino epulisque sopitos b 
uniforme a quella che gli diedero Rinaldo 
e Perrotta. Ecco quella di Rinaldo. I. cap. 
X». pag, 46. tnemor. Istor. ete. Impercìoc- 
Uè fer certo sorpresa V avrebbe , trovando- 
si' ì Cittadini nella crapola , e net sonho 
immersi. Ed ecco quella del Perrotta lib. 1. 
cap . VV pag. 58. Cònfortò il Consolo , che 
assalisse i nemici , i quali già trovavansi pó ’l 
vino , e per le vivande , quasi che dal Són- 
so sepolti , Credo dunque che lo scrivere cosi, 
presso le ' Orme - degli altri , non sia scriver di 
proprio capò, come tu dì , ignorandosi final- 
mente da te, che epulce , W vitiiUh ppslfóho 
bene spiegarsi per ubbfiàChezza , essendone la 
cagione, e ciré Sopitos , può anche spiegarsi 
per sepolti nel sonno , siccome lo spiega il 
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Facciolali in quel verso di Virgilio d£neid. 2. 

Invadunt urbem , sonino vìnoque sepultam . 
dove spiegando la parola Sepultam dice : idem 
prò sopito , e cita, questo verso di Virgilio , 
con quell 1 altro del me 'esimo JEneid. 6. 

Occupat JEneas adilum, custode Sepulto . 

M. Ma che direte , per aver sostituito in 
Livio sonino , in luogo di vino ? 

A. Oli Dio oli Dio ? Dunque non sarà pos-. 
sibile di vederti spogliato una v volta della degra- 
dante livrea del Pedantismo ? e ti sarà sempre 
ignoto che le citazioni fatte a mente , non sem- 
pre sono esattissime?’ molti simili sbagli di 
memoria si potrebbero notare nv 3 più culti , ed 
esatti, e famosi Scrittori, ma non voglio adesso 
annojare il mio Lettore cogli esempli , bastan- 
domene un solo che ho presentemente sotto gli 
occhi del celebre Benedetto Àverani , il quale 
atorpiò uno de* più bei versi di Lucrezio così: 
Ludit lacte mero nientes perculsa novellasi ^ 
scrivendo tudit lacte novo . Io penso pe- 
rò , che quando il Zona scrisse sonino in ve- 
ce si vino doveva aver sotto i suoi occhi quel 
verso di Virgilio Aen . 1. 

Hunc ego sopitum sonino super alta editerà ec . 
il qual verso non essendo passato mai sot- 
to la tua lente , hai creduto , che il sonino 
non quadrasse bene con sopitos , e ne sei ve- 
nuto alla ridicola , e perentoria condannagione. 

M. Menate gran trionfo , o vi applaudi- 
te , pretendendo avere scoperto all 3 occasio ^- . 
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Tzé? di qual festa Calvi cadde nelle mani de* 
Romani , asserendo , che ciò fu in uno di 
quei giorni chiamati saturnali . 

Adagio ai mali passi , messer cantabu- 
gie ; peT non riscuotere tin rompicollo per 
benemerenza. Più, cjnando su scrivesti tale 
imposture , eri pur nel buon senno? avevi 
letto con riflessione V articolo del Zona , 
che stai lacerando così stomacosamentè? chiùn- 
que ti avrà letto di buona fede , si sa- 
rà* prestato di buon grado a queste tue ac- 
.cuse cosi sbardeilatamci)tc formate ; ma io che 
ho esaminato parola ,per parola il lodato arti- 
colo , V ho ponderato seriamente ; non saprei 
dirti , qual mi sono rimaso , se stupefatto , se 
> scandalezzato , se stomacato. Non crederei far- 
ti torto se a prima giunta , ti dicessi , che tu 
non hai letto quest* articolo : e dovresti esser 
contento di questo p;imo giudizio per tuo dè- 
,coro, e passarlo per un'arbitrio il "più indul- 
gente , che potesse farsi chiunque fosse da tè 
stesso, scelto a giudice della tua accusa. Io ho 
qui ora sul mio tavolino la tua lettera , hò pur 
fra le mani P Antica Calvi del Zona , fac- 
ciamoue il confronto e vediamo qual trion- 
fo ha egli menato , e cP onde mai apparisce 
di essersi applaudito della sua scoperta. Ecco 
le sue parole , pag. 38. » Or siccome P ani- 
» no , così del pari ignota ci se rende la gior- 
>> nata di questo avvenimento^ Se però è leci- 
to innoltrarci colle congetture in ’* mezzo ai 
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» silenzio della Storia tenebrosa di nostra Cit- 
» tà , sulla scorta delle espressioni usate da 
x> Livio , festo die , vmo , epulisqus sopilos , ; 

» siam nel potere di asserire esser accaduta la 
w presa di Calvi in uno di que* giorni chia- 
» mati Saturnali ec. ne ciò senza qualche fon- 
n damento imperciocché essendo i Saturnali ec. 

» non e improbabile , che fossero stati sorpre- 
» si , essendo eglino dal cibo, e dal sonno ag- * 

>3 gravati ». Queste sarebbero le parole de Zo- 
» na, onde apparire quel menar di trionfo, che 
tu di baloccandosi , aver menato esso , e quel- 
li applaudirsi , che tu con intollerabile imper- 
tinenza gli va accagionando. Or a chi mai % 
dei più coraggiosi del mondo , avrebbe dato , 
P animo di conchiùder da quelle parole , che 
il Zona menava trionfo , e che sì applaudiva di 
un asserzione poggiata ad una semplice con- 
gettura , che egli arrecava , in mezzo al si- , 
lenzio della Storia tenebrosa della Città di Cal- 
vi ? quante volte dunque non si può menar 
trionfo per una congettura , ne si può applau- 
dirsi per averla arrecata , in mezzo , alla di- 
screzion de J leggitori scrissi così sono derati y - 
che fa qui il nostro Letterista , non può es- 
ser che il prodotto della più nera calunnia. Ma 
senza perder tempo a far confronti , veniamo 
ab massiccio. 

Tu dì , che intanto la congettura della pre- 
sa di Calvi in Dicembre , siccome scrisse il 
Zona , non può sostenersi , perchè siccome 
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\ , scrivesti tu ancora nel tuo primo CalendariÒ 

I . copiandolo dal Sanfelice giuniore : In medi - 

, terrari. Campan. Descrip . N., 2 19. era chia- 
ro da fasti capitolini , che Corvo trionfò de’ 

*■ ' Calvesi agl* Idi di Marzo dell* anno 4 I ^* i dal 

che concili udì magistralmente, che Calvi an- 
! . dò in potere de 9 nemici net principio dell* 

anno . Formato quindi questo decreto difiniti-» 
vo , a senso tuo , ti div.eiii a spese del ZònaL 

* ' • ad accrescer il tuo Calandario , con dar delle' 

belle notizie intorno a Salii mali. Bravo al nor 
\ > ' stro Letterogvafo. Ma perchè ignora esso , V òb* 
bligo che assiste ad uno che scrive istòrie , 
nou già dissertazioni , gli ricordo solamente , 
che il Zona non ebbe in mira , tessendo la su 3 | 
Storia, di stender dissei tazioni, che doveva rub- 
„ bacchiare da questo , e da queir altro Scritto- 
• , xe , come fa esso , ne di accrescer il volli- 

* r me , rapinando notizie , ma di presentare a* suoi 
t "' * * compratriotti , nella piu semplice maniera , che 
poteva , una compilatura della Storia di Ca} 7 
vi , clic loro mancava. E poi dato , che il Zo- 
na, si fosse dissipato per fissar la presa di Cal- 
vi , in andar ripescando notizie , sarebbe re- 
stata assodata quella presa, per il principio del- 

• ' F anno , come tu pretendi ? E chiaro , di tu , 

dai Fosti Capitolini , e lo hai rubbacehiato, 

. 1 > come diceva , dal lodato Saufelice* In Cupi - s 

l olili is fragmentis , in M. Valerli iriumpho 
, apud Gnu . pag. 297. ad perennali tanta? . 
rei mernoriam notatuin tegitur y De Calenis 
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fdibus Partii Ma chè è chiaro? thè (!or- 
Vo trionfò? Verissimo, Idibus Martii. Ma 
ne risulta da qiò , che la Città fu presa 
nel principio deli* anno ? Una Logica smodata 
come la tua , ne fa discendere questa conse- 
guenza , ma non già là calcolatrice , e regola- 
re, Se non che stimo piuttosto , che il tuo in* 

• ^ i J I j* 4 ^ 1 • 4 ^ 

S anno sia nato dal saper sopra 1 istituzione 
élla carica consolare, e la data dd tempo , 
nel quale vi entravano i Consoli , lenendo per 
certo , che fin dalla sua prima istituzione vi 
entravano nelle Calende di Marzo. Ma io ti 
propongo per ante quarti della tua conferenza 
a Mastro Fidenzio , da spiegarmi coll^ajuto del 
Calepino il paragrafo iv. del Nieuport ediz* 
àU, Naptìh De 0 ^tib#s 

N. a._ dopo le paro]*? feynfaiae sunit.. E 
perette credo di più ,‘ciiè iu non a}^ copr 
d J inappellabili ì tuoi decreti ti ric^afiSi 
sicuramente , dopo avere seraipaticato quel po C 
di latino, Eccolo. Antiquis temporibus , sivc 
ante primum bellitrh P unicum , JCalenajjt 
Martns ùonsulatum i 7 \ussg vtdentur y ifuod 
tàmen non satis certum e^t. ^'ed post ari ^ 
mirti f*. $£}$- Kaìenda? Tannar iae , huic reir 
ììèstmatce sunt. Vidé Livmm Epit. 47, Ovid* 
F^st. 1 . 8 1* Ut consularium anjiprum ratio 
btarìus. adpareat , paucis ; qui,# ppsfi. ^car 
tigeri ; ‘?ètovJLi. r Sigonti 
tias cognltàs discussasque certi Matite rim* 
estendimi, Jrranum ab anno K. 2/fi. ad 
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53o. usque , incertissima , ciique vagus vcil*' 
de ineuudi consulatus erat dies , quod ex C 
tot tantisque turbi s , inierregnis , reipubli - 
cceque inutationìbus ortum. Delude ab Ari- , 
no Urbis 53o. ad 5gg. Kal . Martiis , pò-, 
stremo ab a. V 5gg. constanier Kal . Ja* ' 
nuariis annui Magistrati is curules inibantur. 

Si poteva dire più chiaro di questo , perchè, 
restassi sgannato de' tuoi dittatorj decreti, Qn-j . 
de con un giudizio veramente singolare avvi- 
luppi le Spagne? Se è incerta d'assai la data 
del giorno, nel quale i Consoli entravano nel- 
la loro carica dall'anno 245 . della Città , si- - 
no al 53o. della medesima , ne vi è maggior 
ragione di poter assicurare con certezza , ch$ 
la presa di Calvi succedette nel principio dely 
i' anno , di quello che succedette nelle teste Sa- . 
turnali , o sia in Dicembre, è lutto inutile quel 
tuo spampanar di notizie , rubbacchiate da que- 
sto , e da quell' altro Scrittore , per render più . 
voluminoso il tuo Calendario , da cui se si to- 
gliesse tutto il capriccioso, e l' superfluo, nou 
vi restarebbe potersene leggere , neppur una riga. 

Sartor , che non fa il nodo , il punto perde . 

;* M. Ma Coivo trionfò agl' Idi di Marzo , 
dunque la presa di Calvi fu nel principio 

dell'anno . _ v * '-{fi] 

A. Ma tu dai per certo , quello , che ha 
bisogno di pruove. E se dopo i calcoli dello 
Scaligero J del Petavio , del Sigonio del Dod- 
wello , contro la lua ignoranza è rimaso in- 

V. g. .. /. w •• • TÌP4'»’,* • * ^0* 3 ~ *'m%* 

7^^.. } J w . • / . 
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rerlo ii principio dell'anno , sul primo di 
Marzo , per T entrata de' Consoli nelle loro 
cariche , dimmi in tua fè , da quale Logica i 
se non da quella di Mastro Grillo hai tu ap- 
preso a far tali argomenti , quali potrebbero 
invero star a fronle anche a quelli , che fece 
il buon Frate Rinaldo alla Coramare? Perchè 
Corvo trionfò agl' Idi di Marzo , ne verrà in \ 
con eguenza , che entrò in carica , nel primo * 1 
di questo mese , e prese Calvi nel principio , 
dell' anno ? Messer Letterata , tu pretendi di 
valer piò di quello che valgono le tue unghie, 
ma le tue spalle gridano remo , e tu non vali 
un pistacchio. E che? non potette essere, che 
Corvo entrò in carica negl' Idi di Dicembre , 
e la Città fu presa nelle feste Saturnali ? Eb- 
ben, perchè nò? essendo incerta la data del* 
giorno , che entravano in carica i Consoli ? • ^ 

Nè il trionfo era una cosa instantanea , non. • N 
era ima frittella , da impastarsi lesto lesto r e 
mandarsi a friggere. Dunque potè accadere > 
che la Città fosse stata presa in Dicembre , e 
ne avesse trionfato di Marzo. Anzi io voglio 
incalzarti di più , e sostenere coll* autorità di 
Tito Livio , alla quale forse non posero men- ' • 
te i sovralaudati Scrittori, che essendovi stato 
un tempo , e propriamente . circa il 3oo. di 
Roma in cui i Cons li I dibus Decembribus , 
cominciavano a governare , la presa di Calvi, 
succedette in Dicembre. Ecco le parole di Li- 
vio lib. 4* ca P- XX. ediz. di Pad. a.* v- 
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33 -ì. His rebus actis , consules ii , quos di~ r 
xirnus I dibus Decembribus , magistratum 
occcepere. Anzi nel capii. IV. del V. libro > 
a. v. 353. dice pili espressamente , che gFIdi 
di Decembre i erano il tempo, prescritto di 
entrar i Consoli nelle cariche : At, enim vero 
son parole di Livio , Sergius Viiginiusque , 
propter quos pcenitere magistratum ejus armi 
Senatus apparebat primo deprecari ignomi - 
niam , deinde intercedere Senatus consulto ; > 
negare se ante Idus Decembres , solemnem 
ineundis Magistratibus diem , nota bene Mes- 
ser Cacastorico il significato di queste parole , 
honore abituros esse . L 3 hai inteso , che 
nelF anno; 353. di Roma , il giorno prescritto) 
di éntrar in carica:, erano gì Idi di Dicem- 
bre ? Se e certo dunque sulla testimonianza di ; 
Livio , che nel 353. di Roma i Consoli en- 
travano in carica agF Idi di Dicembre , ed è 
certo altresì , che dal 53o. al 599 . nelle Ca- 
lende di Marzo , e dal 5gg. in appresso co- 
stantemente nelle Calende di Gennaro, perchè 
Corvo , ed Attilio nel 4 X 9* 0 20 • di Roma , 
nel qual tempo si deve credere , che durasse, 
presso i Romani il costume di entrar in carica 
agF Idi di Dicembre , subito dopo preso il 
possesso marciarono contro Calvi , e la prese- 
ro , ne viene in conseguenza , che la presero 
in Dicembre , o sia nel principio delF anno 
del loro consolato , ma che cominciava dagl 3 
Idi di Dicembre. E perchè . quindi soggiunge 
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Livio, che la pre?a di Calvi succedette Pesto 
die , non è mica improbabile , che succedesse 
in uno di que’ giorni , che chiainavansi Satur- 
nali , i quali cadevano in Dicembre. » Quanto 
>s ho osservato basta a renderti manifesta la 
» tua imperizia nel maneggiare la Storia Ra- 
si man a , cd in tutte le altre cose. 

M. Almeno è ridicola la vostra opinióne 
della presa , nella fèsta de’ Saturnali , la 
quale in quel tempo cadeva nel giorno ig. 
Dicembre . ... . senza che la solennità 
si estèndesse ad altri' giórni , come voi 
credete. 

A. Iftii ! tam cito ridiculum ? Confido 
me obtenturum . . ridiculis meis. Ogni 
dì non è festa , ed il servò descritto da Ora- 
zio , avendo fatto un passo falso , ruppe la pa- 
della. E vero, che disse Macròbio : Apud 
majores nòStros Salurnalia die uno finic- 
banlur : Ma tu cadi al presente nell’uscio. Se 
avessi pregato qualche tuo buon Amico, inten- 
dente del latino , perchè ti avesse spiegata 
quell’ altra lezione , che sicgue nello stesso Ma- 
crobio , la quale toglie il ridicolo all’opinione 
del Zona , e ti fa dar del matto in ogni can- 
tone , non avresti sentenziando sfringuellato 
così all’ ingrosso per farti moltiplicar in faccia 

£ li echi dei più iasolenli dileggj. Sentila Messer 
ceterista. Licet et apud veleres opinio fuerit 
septem diebus peragi Saturnali a , si opiniq 
yocanda esi , cjiue idoneis firmatur aruetcri - 
: ■> r.* 
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bus . Novius enim prpbatissimus Ateìlano * 
rw/tt script or , alt : ^ 

O/z/ra expeclata teniunt septem Sciturnalia. . 
Memmius quoque , n /?os£ Notium , 
Pompon ium dia ìacentem ariem Atellaniam 
/ suscitatiti nostri , inquit , Majores , ; v>e/z*£ 
bene multa instituere r /zoc opti me. A fri - 
gone fecere summo dips septem Sàturnalia . 
x aSW Manlius ait eos , qui se v .mura di - 
ximus Saturni nomine et religione deferì - 
derant per triduum feslos instituisse dies r 
6* Saturnali a tocatisse. linde & Augu - 

v \ ’ ' I v. \ t \ » * * f V-— • / »•' * V* -• 

M. Ma sostenere , che la festa 

de 3 Saturnali fosse un giorno solo , perchè 
da Macrobio Cap. Vili. lìb. I. si ha no - 
tizia , c/ie 7a/Zo Ostilio atendo consacralo 
a Saturno il Tempio 7 totatogli , allora per 
“ la prima tolta stabilì in Roma i . Saturnali ; 
dunque gV istituì nel tempo della consecra - 
jsfo/ze Je/ Tempio ; questa dotelte ater luogo 
a? ig. Dicembre , e perciò la festa fu fissala 
per lo medesimo giorno. 

A . Ma quando leggevi Macrobio nel luogo 
< citato , avevi tra le mani anche il Vocabolario 
latino? Macrobio dice: Saturnalia fune 

primum Romce instituta. E tu con una deci- 
sione da Baccalare , senza nulla riflettere al 
passaggio di Novio cd a quello di Pomponio , e 
a quello di Manlio , i quali toccano ancora i 
tempi della presa di Calvi, interpretando la 

• \ ' 
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•parola insti tuta per fissate , dai un solo giorno 
alle feste Saturnali dopo ancora^ che ne* tempi 
susseguenti Augusto , hujus rei , opinionem 
secutus , in iegibus indici ariis , triduo ser- 
vavi ferias jnssit: Capperi ! questa è la più 
•bella spiegazion icl mondo , che si potrebbe 
anteporre ancora a quella di Merlin Cuccajo. 
Non è egli questo un far a tutti per me- 
raviglia. ">> 

Stringer le labbra ed innarcar le ciglia? 
Se Merutnio Scrittore anteriore a Macrobio 
disse.* E os r qui se Saturni nomine , et re- 
ligione defenderent per triduum festos^insti- 
tuisse dies , et Saturnali a vocavisse , vo- 
lendo intendere con queste parole 1* istituzione - 
fattane da Tùlio Ostilio , e come vuole Y ar- 
re m: da Tito Largio , essendo' accaduta la presa 
di Calvi , dopo questi' tempi per qual ragione 
si è detta ridicola 1’ opinione del Zona ? Non 
è egli questo uno scriver da- insensato ? Non 
è ella questa una disgrazia , da piangersi al 
certo , più , che non fu quella a Ser> Biato- 
lone avvenuta, par altro ?' 

Ma non è già pisciala pena a un? fotte 
, -, tì* abbandonarlo . nella sua follìa. 

È tanto vero , che i giorni Saturnali , nel 
loro cominciameli to«, furono più d’uno, che 
Giusto Lipsie nel primo libro de’ suoi Satur- 
nali Cap. IV. dove trattando di questi gioiti 
si propone da interpelrare il sentimento* di 
Noria, o quello di Memmia, o quello <ii Mar- 


t'fp 

ìiale : Egone inquarti , conchrude , or am 
reperire nullam , qua rem expediam , queo. 
Et quivi ad pei us iilud tectorium confagir 
mus , l cetìt ite fuisse dies plures , non festi ? 
Misi id sii , submiito equidem arma . 

M. Dopo tante notizie pellegrine , aggiun- 
gete , che cadde in poter de 5 Romani l’ an- 
jìchissima Città di Calvi , colla stessa age- 
- volezza , come si esprime il Rinaldo ec. Non 
-è del Rinaldo il sentimento , ma di Livio , 
dal cptale egli lo prese. 

A. Ci avrai soffèrta della fatica, cred ; io, 
in andar ritracciando questa notizia onde a ra- 
gione potrai dir col poeta : 

, j La mente di sudore ancor mi bagna. 
Secondo la dettai ui a di questo Letlerista ,* da 
oggi innanzi , bisognerà fare, come San Lò., 
jl errale non inchiodava i Cavalli , perchè roet- 
'te*u i chiodi, ne’ buchi. Sebbene però il sen- 
rliriieirto sia di Livio , l’ espressione italiana , 

• (uà. «rasa di essere del Rinaldo, che ha tra- 
-gktlo Livio , e nella traduzione , vi ha ag- 
giunto anche del suo : onde allora avrebbe 
detto male il Zona, quando avesse arrecatoli 
pasto latino di Livio , ed avesse aggiuuto , 
ci me si esptime il Rinaldo. Ma che si ha 
da lare , se nella bocca del nostro Letterista , 
non altro risuonano se non echi delia piò goffa 
pedanteria? 

-M. Ponete , che -Corvo lasciò in Calvi 
una guarnigione di diecetnila , e cinquecento 
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uomini ; ma Livio non esprime il TTunìero , 
e V inganno vòstro è nato dal dir egli poco 
appresso , che dal Senato fu fatto decreto y 
che si mandassero nell 3 anno seguente a Cai - 
vi, z5oo? coloni. > j Ì 

A. Qui certamente V astrologo è fallito negl’ 
oroscopi , per non aver colpito nella svista 
presa dal Zona. Da costui si doveva scrivere z: 

» avutone quindi un gran bottino , e postavi 
» una guarnigione, mandatavi poi una colo-' 
nia ai duemila , e cinquecento Uomini il 
» Console ec. i" * t 

Anche V error , se si confessa è bello * , 
Credendo dunque il Letterista , che il motivo 
della svista * furono- duemila, e cinquecento, 
colorii , lia vagliato sul falso , a differenza^ di 
que 5 valenti inugnai Ciancione y e Bajone * 
elio colta avrebbero al certo la vera intenzione 
del Zona. 

X ■ * ^ 1 * »•*»»% % - m . % v( 

M. Assicurate^, che sebbene da > Livio 
chiaramente non costi la presa di Calvi * 
in qual tempo fosse succeduta , pur sembra 
probabile .... che f Calvesi dovettero - 
esser * soggiogati prima del 449 • Roma > 
^c. Questo fa vedere la vostra imperizia*: 
nel maneggiate la Storia Romana , ed iii'z 
tutte le altre cose . 

Anche qui il nostro Létterista sulla spe-^ 
ranza di avere sgarato, ha sgavazzato sino aqU 
impazzire ma ciò non ostante, invece di col- 
pir nel segno ^ ed avvertir il Zona di aver. 
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preso abbaglio nell 5 aver attribuito a* Calvesi fi 
sentimento del Pellegrino , del Perrotta del 
Demani , che lo citano, e che parlano della 
soggezione de 5 Teanesi prima del 4%* ( C0Sl 
si deve leggere nell 5 antica Calvi , essendovi 
occorso error nella stampa ) per ingrossar il 
volume del suo Calendario si è dissipato in 
una cosa , che poteano avvertirla anche i Sco- 
laretti di abbiccì a sprecar carta in copiar Tito 
Livio per provare , che la presa di Calvi suc- 
cedette nell 5 anno di Roma 4 ! 9* ° 20 * cosa 
\ accordata da tutti i Cronologi , onde merita*- , 
rebbe il nostro Letterista , quel rimprovero di 
Plauto nel Penulo Atto 4* Se. 2 . V 

Mil : Omnem operam perdis. Sjr. quid iam ? 
Mil : auia doctum doces . 
vero , che il Zona scrisse , che sembrava 
probabile , e che il Pellegrino lo aveva anzi 
per indubitato , che i Calvesi dovettero esser 
soggiogati prima del 4^°* ma se il Letterista 
o avesse letto il Pellegrino , o i sovralodati 
Scrittori o avesse avuta una tale quale perizia 
t della storia Romana , si sarebbe accorto , che ' 
le parole del Zona indicavano la soggezion de* 
Teanesi , non già de* Calvesi , e questo chiodo 
avrebbe ribattuto , in vece di quella inutile 
tiritera di passi di Livio , che ha arrecati , 
senza punto capirli , per meritare quel disgu- / 
stoso rinfaccio : tu , non dì cosa di nuo- 
! vo : tu predichi a un che lo sa. 

> M* Nella medesima pag . pigliate ad 
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àtt arcar il Granata per reo d f insoffribile 
'impostura per avere scritto , che Ferdinando 
aveva riaquistata Calvi con replicati asse - , 

dj , ed a forza d’ armi , quando che il Co- 
stanzo lo attesta per trattalo. Amico , il 
Pantano scrittore contemporaneo ec. parla 
del doppio assedio , e della presa d* assalto 
tib. i . della guerra Napoletana ec. Il Co- 
stanzo veramente posteriore di non molto , 
parla di trattato , ma volete sapere il netto 
dell ’ affare ? Ferdinando d l intelligenza con 
chi aveva il comando nel castello , aW oc- 
casione del secondo assedio , assaltò questo 
di notte , e se ne impadronì. Ecco il dop- 
pio assedio , il trattato , o ’L riacquisto per 
via di forzati . ••***• *| 

'«"A. E ben, che è ciò? in avièti ^ prèso 
parlar deW antica Calvi , ed ora sei saltalo 
un* altra Tolta alla Calvi Regia? Se Orazio vi- 
vesse ancora , avrebbe veduto verificato già 
' nella tua lettera , il suo vizioso mostro , de- 
scritto sul principio della sua Arte poetica. Si 
veramente il nostro Letterato ne merita* tutti 
gli elogj del mondo: 

Ordinis haec virtus erti ? ..... 

Unus , et alter assuitur pannus. 

Viva il nostro Letterista , ha posto ia opera 
nella sua lettera tutti i precetti dell* arte : una 
sola taccia non potrà sfuggire , quia ponere 
totum , nesciet . Ciò però non ostante io non 
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> vitupero i suoi stenti , per vedere di conciliare 

. due scrittori ^ ambedue rispettabili , ma di- 

I • scordanti tra loro , sebbene lo stesso far con- ** . 

* temporaneo il Pontano, lo rende un poco sospet- 
to in questo rincontro ; domando solo per sa- 
pere , se il prendere una Città per via di trat- 
tato , e. u’ intelligenza , siccome tu dì , si possa 
dire acquistarla per via di forze , e d’ armi. 

In secondo luogo giacche tu fai tanto peso 
dell’ autorità del Poetano , d’ onde mai ap- 
parisceda questo scrittore , quel netto dell' af- 
fare che tu ti sforzi di fargli accennare , stor- 
piando il di lui sentimento , ed appropriando al 
tuo netto , il nocte scalis admotis del mede- 
■ simo , arce occupata receperat? Se si dee 
prestar fede più al Pontano , che al Costanzo r 
le parole del Pontano niente assicurano il tuo 
netto dell * affare. Positisque y dice costui r 
pag. 20. , prope Cafaium eastris , qj,tod ante - • 
quam in Samnites profi cisceretur , nocte sca- 
lis admotis , arce occupata , caesi&que vi- 
" gilibus , prefidio edam capto , receperat . 

Qui non si- parla d’ altro , che di forza d’ ar- 
mi. Ma perchè tu , dubitando anche del Pon- 
- tano hai concesso il trattalo , e V intelligenza 
con chi aveva il comando nel castello , devi 
concedere ancora che la presa di Calvi da Per- • 
dittando , non fu per via di forza , ma per 
trattato , e se fu per trattato , come diceva il 
Costanzo , per qual ragione il Granata , che kat 
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seguitò il Pòntano .non si dovrà ■ dire > *reo &* 
impostura \ 

' MuPerehè nominate ora V università „ di 
Calvi ( pag. 70.».) ora le università di Cal- 
vi ( pag.* 71. ) altre volte ( pag.. 72. e seg*) 
le università , di Petrulo , di . r isciano ,,e 
degli Zuni , voglio avvertirvi , che zoppica- 
te ne primi principj . Calvi forma due sole 
Università . ' : . .... 

' A.,Qh si: ma per quel y che io vado pen- 
sando , tu fai come il Sannione Tcreaziano , il 
quale diceva tra se: Fuslra egomet me rum 
nas raiiones deputo , e voleva dire;, io faccio 
i conti senza » P oste< È vero , che Calvi for- 
ma due sole Università , ma essendo la parola, 
università un nome collettivo , o sia imo di 
que* nomi , che essendo generici , comprendo- 
no sotto di loro molti . individui f e dinotando 
insieme quelle popolazioni , . che compongono 
le medesime -Università ,,, ed insieme P unità 
del composto , che vengono a formare , questa 
parola università , si può pigliare in astratto , 
ed in concreto. Dicendo dunque il Zona le 
Università di Petrulo , Zuni, j. e lisciano 
Co* Martini ha parlato in astratto Sparando , e 
dividendo Puna popolazione dal Pai tra , e dicendo 
semplicemente P Università di Calvi r ha pai lato in 
concreto, unendo tutto il popolo , che compóne 
Calvi , e lo fa comparire indistinto. uoi ve- 
dete , che così lo 'intese -il Zona ?.. Non, così 
«ubilo disse egli pag. 172. E ciò basti riguar- 
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do atte t Regie Università di Petrulo * 

V isti ano , e dei Zuni che soggiunse imme- 
diatamente che abbiam ■ comprese \ sotto il 
nome di Università di ' Calvi per differert • 
sciarle? da quella* di Sparanisi , che su que- 
sto particolare ha un merito * db eccezione , 
e pure Università di Calvi si dee chiamare. 

M. Fra tutte le còse , di cui dovreste ar- 
rossire , questa occupa un luogo principale 
Sé *pUr non le contende il primato la * colon- 
na da voi nella pag. j u detta milliaria \ 
della strada di Sora\ e Ceppano . 

; AL Dovreste arrossire ? ma chi ? ? it Zona ? 
ma ti è caduto mai sotto la lente quel testo* 
della legge: qui non probaverit j quod obiecit , 
po enarri. , quarn intulit $ /ps*e patiatur ? io cre- 
de *di ? nò $ e per tal motivo, aguzzandoti tu 
' stesso ih palo sul ginocchio , sei incappato nel 
' rigore di quella condanna , onde doverne da 
vero arrossire , e rimanertene^ come civettone* 

al paio v ma zitto zitta/; wì 

Sfit Colonna mi Ili ari a non devesi h dire 
semplicemente la Colonna delle strade . ; -w 
^ A. Atqid eccetera ergo ecceteras .Nego sup* 

1 ' lo dici, tu , che non hai' 
rrlHvfatti, qual è mai • 
na jì che tu dì delle Strade? 
ia siccome quella dei 
itaria \ • e quella degl' in- 
\ , che tu produci m-mez-r 
un pocolin di pdorifa > * e che io 
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coir ajulo de* Lessici , e particolarmente di 

S nello del Pitisco , non lio potuto, scoprire , 
a quale buca sien sortite fuoi a , se pur non 
sia di quella di qualche gazzetta ? solo de Ca- 
none frumentario là bis Ramatine , de Ca- 
none frumentario Urbis C as f an li napoli! an ac, 
io ritrovo presso il Brissonio V, Canon, e presso 
il Paucirolo lib. 2. Vari arnia cap. 247 • E* 
sarai tu poi così ignorante , da non saper 
neppure, che lapides in viis , qmbus militai ia i 
notantur , milliarii etiam dicunlur ? Perchè 
dunque dalP autore di quella memoria, si era, 
disegnato il rifacimento delia Strada di Sor a , 
e Ceprano ,, per mezzo di questa Colonna , 
che egli chiama trentunesima Colonna mil- 
itarla, sul bel principio di quella memoria, 
con queste segnate parole, il progetto della, 
nuova Strada , che prendendo origine dal- 
la Strada Regia cl Jbruzzo, , e propria- 
mente dalla trentunesima Colonna miiliaria % 
al contrario di quel , che tu dì , asserendo 
nella pag. 20. del tuo Calendario, che il Zo- 
na non aveva letto, questa memoria ; perciò 
invitandovi i popoli couvicini , si seni di quel 
vocabolo di Colonna milliaria della Strada 
■di Sora , e Ceprano. Anzi tu t’ inganni gros- 
solanamente , supponendo , thè i,e Colonne 
migliane si ergevano ikHc Vie, per il solo 
motivo di designare le misure itinerarie , con- 
cludendo quindi goffamente ,, non essere altro 
queste Colonne , che quelle. , che disegnano 
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„ tali misure. Leggi il Paciaudi , delle Àn- 
,, tichità di Ripalransona: “ Ivi troverai , che 
alcune vòlte erano indizio , che quella Strada," 
dove si ergevano , era stata fatta , o ristorata 
da qualche Imperatore , nominato nella Colonna, 
o erano alzate in memoria del rifaciménto del 
cammino , lo che non si tralasciava dinotare 
colle formole consuete: Vi ani sternit. Viari' 
Invi am. Rotabilem. Reddit. Silice. Sievrìen- 
dami Curavit Latiorem. Fecit. ec. E non 
ostante, che era una sola , pur migliavi d di- 
oevasi. Ecco le parole del Paciaudi. ,, Il pas- 
,, saggio degl 5 Imperatori , e la loro benefìcen- 
,, za particolare a qualche popolo , dava liio'gQ 
» all’erezione di queste Colonne , le quali afte' 
» volte poste lungo le Strade , erano colonne 
» migliarle , o indizio , che quella Strada era 
» stata fatta , o ristorata da quel tale nella 
» Colonna nominato j ond 5 è , che queste Go- 
» lonne hanno servito anche di rovescio a qual- 
» che medaglia battuta in simili circostanze. »* 
E di queste parlano Plutarco , Stra borie , e 
molti altri antichi , e ne fa menzione SidOnio 
Apollinare dicendo : 

Jntiquus tibi net teratur aggev , 

Cujus per spati lim satis vetusti s. 
Nomea Caesarum viret columnist 
Vieni ora dopo tutto ciò, Messer Letturista ^ 
e facci arrossire con quel primato che conten- 
de la Colonna milliaria all 5 Università di 
'Calvi , che ne occupa il luogo prinfcipalé ; Da 
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questo solo moda disdire 7 che ani» mente sta 
bene nella tua lezzo** bocca ^ t ed è lontana 
non solo da Toscana,;, ma da tutta Vitali» be- 
nanche vivresti impacare ,, a non* presumer 
taftto , e a non .pretender più di disingannar 
il Zona dicendo i dei che vi parlai disine 
gonfiandovi in altra mia , questa ; sola r ma- 
niera di esprimerti con .quell* autorità > che noa > 
conta neppure un frullo r ci fai conoscere cha 
la scuola dt } TerzistL fa spiccare in tuita.kr 
sua estensione nelle tue lettere , le sue fanciul- 
laggini. Si dice * primato di onore r di au- 
torità * ma non già di arrossire., i d co s 
giacché non liaLnreso a scorno <di ri- 
produrre la pag. 37-tfe seg. del tuo terzo Ca-, 
Icndario , millantandoti fuor di roisuira, , Con 
quell* altro tuo .salsicciotto r die al pari del> 
presente non ha nè sapore > nè forma di ayer ' 
dùingaunato il Zona « sul proposito, di : essersi . 
detto da lui * ; pag^ 19, . .dei. sua Saggio 
Istorico ec. che Calvi a tempi .antichi >4 e se-: 
gratamente di Orazio ^ jjon era me 4 distante 
dt* Capua v che sètte in otto* miglia v griden-* 
dosi da te dì % circa dodici e che oggi sa 
rebbero, presso r >che' dieci ; quindi,* .sulla 
. scorta rdel . Bayardi. Prodromo , delle \ AnU r 
chità di Ercolino ^ParU IL pag.< 841. §. 
del miglio ec. dinoti noioso se vi, sia stato 
altri , che più accoratamente , e .con più di* 
stinzioue abbia * trattato questo . puntò , voglio 
anch'io , e, mi comprometto, di fartelo, toccar 
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con mano , che tu in vece * di disinganna}' gli 
altri colle tue ciurmerie ti sei ingannato tu 
stesso , nell’ atto medesimo , che vai citando a 
tuo favore il D elisie , il Frerét , le memorie 
dclF Accademia delle Scienze di Parigi , e di 
Cassini, di cui non avrai letta una sola riga. 

Disse dunque il Zona , che nei tempi in-^i 
dicati Calvi era distante da Capo»’, sette in 
otto miglia. Or per venire a giorno delP esat- 
tezza del miglio degli antichi-, bisogna ri cor- 1 
rere allo stadio si de’ Greci che de’ Latini , il 
quale ridotto alla misura de’ piedi si de’ Gre- * 
ci che de’ Latini , ci darà un esatta contezza - 
del loro miglio. Or ogni stadio , costante di 
piedi Latini , dice il Bayardi , conteneva pun- 
ti di piede Parigino , ottocento dicissettemilà, - 
ottocento cinque e quaranluno quaranta nov esi- 
mi ; moltiplicato per otto la sópra notata som- 
ma ci da punti di piede Parigino sei milioni, 
cinquecento, quarantaduemila, quattrocento qua- 
ranta ei , e cinque sesti. Questo è indubitata-» 
mente, soggiunge il Bayardi , il miglio degli? 
antichi , ne può in altra maniera calcolarsi : il 
piede moderno , o vogliam dire Parigino , co-' 
sta come si sa , di punti mille , quattrocento 
quaranta , e perchè il miglio odierno contiene- 
cinquemila di questi piedi , entrandone cinque 
in ogni passo , perciò viene ad essere un com- » 
posto di sette milioni, e di dugento mila pun- 
ti di piede. R agguagliata questa somma colla 
di già notata di putiti sei milioni , cinquecea- 
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lo quarantadue mila quattrocento quarantasei 

e cinque sesti , si trova , che questa è deli’ al- 
tra minore di punti seicento cinquantasette mi* 
la , cinquecento cinquantatre , ed un sesto de * 
quali cresce la prima , o vogliam dire 1* odier- 
na , che è la differenza tra il miglio antico , 
e l' odierno. Oltrepassando intanto il miglio 
moderno l' antico , non di altro , secondo il 
calcolo del lodato Scrittore che di tre quarti 
di stadio , e di sei milioni , ottocento cinquan- 
ta quattro mila , secento ottantuno dieci mi - 
lionesimi, ottocentesimi millesimi, ne viene iu 
conseguenza-, che essendo l'antico miglio an- 
che più corto dell’ odierno , sette miglia anti- 
che nc danno delle nostre , sei , un quarto „ 
ed un milione , quattrocento , einquantaquattro 
mila secento ottantuno , una milionesima , ed 
ottocento millesimi. Che perc iò , essendo stata 
la Capila antica , più in là della presente un 
miglio , e mezzo de’ nostri , che formarehbe 
la distanza da Calvi di miglia sei , e mezze 
giacche Calvi oggi vien detta dall' Egizio IrtL 
al Signor Gori lontana cinque sole miglia da 
Capila , e dando sei miglia , e mezze delle 
nostre , sette , e tre quarti delle antic he a un 
dipresso , ne viene anche in conseguenza 
elle Calvi ne' tempi antichi , e segnatamente di 
Orazio, era distante da Capila sette in otttf 
miglia, siccome si diceva dal Zona. Che tene 
pare , Messer (ìonfianuvole mio bello » il mi- 
» glio degli antichi Romani trovasi più corto 
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« dell' odieruo comune Italiano una quinta? » 
Ma sia detto di passaggio , e torniamo al nostro 
proposito : non cessando però mai di consiglia- 
re al nostro saputello , a voler leggere il lo- 
dato Bayardi , e specialmente il $. 79. della 
citata Part. 11. pag. 737. e segg. dove l’au- 
tore con tutto ir discernimento possibile, esa- 
mina specialmente il sentimento del Cassini , 

« spiega alcuni passi di Strabotìe di Tolomeo, 
e dell'Itinerario dell* Antonini , intorno allo 
stesso soggetto. Come? nò? E vorrei esser sem- 
pre del numero di coloro , che 

Cogli occhi ranocchieschi , e dimenando. 

Il sedere in iscorcio , è il suol s’ adatta , 
Fan carote a bizzeffe o£nor piantando ? 
Queste sono le rideole baiate , del nostro 
delirante Letterografo , con cui sperava di met- 
ter in soggezione gl’ intendenti della piu esat- . 
ta Geodesia. Ma si è veduto finalmente fin do*- 
ve lo ha condotto la proporzione calcolatrice 
del suo bizzarro intelletto. Io avrei voluto sug- 
gerirgli ancora, per diminuir T autorità del suo 
ridicolo orgoglio , che ha più di boria , che 
d’intelligenza, ed a pena avrei voluta ricor- 
dargli , che ha avuto poco di talento , e mol- 
to di superficialità : Ma resto soddisfatto , ren- 
dendogli quell’omaggio, che merita , in udir- 
lo taroccare un altro tantino , e saltare un al- 
tra volta dalla Calvi Antica alla Calvi Regia, 
per iscandagliare nella miscela bizzarra , delle 
sue imputazioni contro del Zona , un fondo più 
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Mostruoso delle sue stomachevoli aberrazioni. 

"M- Nella pag. j 3 . e seg. date per sia ^ 
To * che in , tempo antichissimo , furono iti 
lite , Calvi , e Capua per . motivo .del'. JJe- 
inanio Calvese ec., Attaccate il ' Gnxnatq.j$ 
quale nella pag . 92» . dei II.. ..ffoL'.j gjjngl 
cAe /a Regina concesse • in,, quell’ oceasio, 
privilegio a Capua ec, ètnico, il Granata, 
jipn è tanto , visionarie , quanto supponete .4 
e la lite si. aggirava su i confini jdel ferri* 
torio rispettivo , e nd« gita circa il Demanio, 
A. Orribili feroci, Gli' ultimi moti far 
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bisogna , pur confessarlo. 0 il nostro Lefc- 
leggere affatto, o nofì io tenda 
quel che legge. 11 Zona disse semplicemente * 
che il franata aveva chiamato privilegio quel* 
lo , die era una. decisione giuridica della > il{* 
gina Giovanna v ed U * Mossero Létterist* eoa 
quel discernimento , che ha , gli fa dire di aver 
attaccato il Granata per visionario » , per es*» 
% sersi la lite aggirata*. su i confini jM terriic* 
ispettivo», e non già prca ii demanio.» 
/faine se il litigare .per i confini di un terrir 
lorio , non sia lo stesso * che litigare , pei- non 
esser lèso aelT integrale del territorio medesimo* 
?fori ostante dunque, che Soggetto secondario. fo$» 
sero i confini v il principale però era il Demanio 
.intiero , affinchè non restasse léso nèU^sne partù 

il Manna * ancK.esjo fa chiama 
privilègio. / \ 
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A . Gran sapore ha da dare al palato del 
nostro Letterista questa Manna } avendola seni* 
pre nella sua bocca. Stia attento però che il 
troppo abuso , che ne fa non degeneri in soc * 

' carenza . Ma io non so capire , come mai va- 
da che il nostro Letterista , il quale Sfa tanta 
' pompa del suo discernimento , voglia poi pren- 
der per sua guida un autore di si bassa stimai 
che non vien citato da altri ; che dai soli Scrit- 
tori Capuani, e ad oggetto decloro soli inte- 
ressi , nulla riflettendo , che canis caninam 
non est , e vai quanto dire *> Corvi con Cor- 
Di vi , non si cavano gli occhi : » se il Gra- 
: nata e la sciima , ed il copista del Manna , 
non poteva dir altri menti : Non ha osservato 
però , che lo stesso Manna contraddice se 
stesso apertamente , ora chiamando sentenzia 
ìa decisione di que* confini , ed ora privilegio ? 
quando che tra sentenza , e privilegio vi pas- 
sa quella differenza , che passa tra i granchi , 
e la Luna. È pur questo e quell* autore , a 
cui il nostro Letterista profonde delle tante ado- 
razioni; rimanendone estatico dell' ammirazione. 

M. Questo è poco per voi : la fate più 
sonora , asserendo che la lite intentata c£ 
y :Calvesi da’ Capuani fu , per tenergli di- 
stratti dalle prete tizi oni di ciò , che i secon- 
di avevano usurpato a 9 primi ec\ La lite fu 
terminata nel’ljzS* il Privilegio di Ferdi- 
nando fu dato nel ifòo. come dunque pr£ 
ma del si avevano fatto i Capuani 
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consegnare i fondi , iti vigore di un privi - 
Tfcgio ; che fu dato 35. anni dopo? fjt 
jé. Lo sa benissimo il Zona, thè tua soli- 
la maniera di trionfare è , di voltar le spalle 
al nemico , e di far vista di non vederlo , ma. 
/per accettar la tua disfida , non vi è bisogno 
di molta braura. Se avessi avuto un pò d* ri- 
guardo alle scritture di esso Y e men di gelo- 
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b pu ani a Calve si , per altro fine ,• che rfer* 
frastornargli tfa Quelle giuste pi ctensioni che 
su Capuani avevano i nostri Calvesi * di 
55 farsi restituirò tutto*, ciò y che ingiustamente 

? ^ elH \P U pr ÌéVeVa f° » 

compreso tacilissimamente , che dopo quest ul* 

. > * . »,>,,, • •>;? c * ; t r : *4 -*-» 1 

tima parola , usurpato , vi. voleva un puntò 
_ ed una virgola , e dopo questo punto * e que- 
sta virgola , cominciava P altro periodo da uir 
0 , thè pur Vi manca per errore della stam- 
pa , ed avresti insieme capitò , che qpésti duq. 
jeriodi contengono dUe sensi differenti, e H 
iofizie , non una , dellè quali la prima ab- 
braccia la lite riguardo al Demanio , porzioS 
di cui', avevano, usurpato a* Calyesi i Capua? 
ili, e la seconda , la manutenzione delfc^por 
Stanze de*Galvesi \ e la restituzione delle me- 
desime , per . cui anche ora pende rf giudizio 
à qUal manutòplione fu accettata dà CapuanL 
come tir di ift Contemplazióne di' quel rrivir 
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legio , o sia a causa dell" unione fatta da Re 
Fonante o pur , come dice il Zona , sotto V om- 
bra di quel chimerico Privilegio. 

M. Ma seguitemi ancora. I Calvesi fer 
cero la cessione ec. ma non indottivi da 
Capuani , sotto il pretesto del privilegio , 
come voi stimale , ma pressati dalla ne- 
cessità ec. 

A. Ma non è egli questo il voler fare ; 
come il tamburrino , ora appigliandosi ad un 
partilo ed ora ad un altro ? ]\on è egli quer 
sto il voler costringere il povero Lettore a 
stringersi nelle spalle , e gettar via il tuo Ca- 
lendario , maledicendo tante contradizioni, che 


vi s’ incontrano f Potrai tu 


negare 


che la 


convenzione da parte de* Capuani fu eseguita 
ss a causa dell’unione fatta da Re Ferrante ? » 
Non sci stato tu stesso , che hai scritto cos'f 
nella pag. i 5 . » Fu convenuto, che se Calvi, 
ai e i Casali in qualunque tempo venissero a 
33 promuovere le antiche liti ec. per causa dell* 
33 un.cne fatta da Re Ferrante di Calvi a Car 
33 pua , in questo capo s’ intendesse rotta la 
3> convenzione ? 33 Dunque se i Calyesi fecero 
la cessione de’ loro beni , sotto quelle condir 
zioni così esorbitanti , la fecero indottivi da 
Capuani , e lusingati dall’ ornerà di quel pri- 
vilegio , sebbene non vi fosse mancata anche 
la necessità dalla parte de’ Calyesi. E questo 
appunto fu quello , che volle dir il Zona , 
quando asserì nella sua « Calvi Regia : E 
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» quando sotto Y ombra di quel chimerico Pri- 
vilegio ec. w come adesso rivoltando su la 
frittata , e scambiaudo le carte in mano , non 
vuoi far intervenire alla convenzione il prete- 
sti del privilegio , e vuoi darne tutto il carico 
alla necessità de’ Calvesi ? E queste poi saran 
le notizie , che averanno i posteri della tua 
abilità? Manco male pero , che l'hai fatta > 

• come P asino della favola , di cui ti esposi le 
qualità nel primo Dialqgo , occultando il tuo 
nome, A quali contraccambj oltraggiosi» non 
sareblie esposto, se fosse noto? Io so», sicuro 
per il di d'oggi 

r Che sebbene £ ascoltassero quando canti.. 
Dimbber , ques£ è il musico del Sere. 

M. A profitto di questa r a vantaggi di 
cui spacciate sempre di sacrificarvi- 

A\ Si è perchè nò? si contenti o quaedam > 
diceva Cicerone lib - i . de offe. et campa- 
tritio fiat , quibus plurimum debedtur % prin^ 
cipes sunt , patria , et parentes. Ed in altro 
luogo del libro medesimo. Non nobis solimi 
nati sumus , ortusque nostri parlem pai ria 
vindicat , pctrtem amici : ed Orazio nell' arte: 
x Qui didicit putride quid debeat y et quid 
v amici s- 

y ......... illè profecto* • • <>> 

Reddere personae scit convenientia euìque**. 
M. Ma trascrivendo i patti della censucn 
del uqstro Demanio al Re t siete ptoco - 
le al£ articola delle migfiomzioni^ vie 
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manca la convenzione passala , erte 
candosi la dismissione di esso , le Uriti cr- 
snà possano solamente profittare delle mi- 
glior azioni voluttuose , e non delle utili per 
lo fondo. ' r 

ri. Ma il Zona non aveva in testa di far 
mescere il Volume , come hai fatto tu , per l'ar 
copiar ir grande il tuo Calendario ; ne la stava 
facendo egli da ■«Storico , onde avesse dovuto 
trascrive) e parola per parola quell 5 istremento. 
Conteatossi solamente di darne il sneco , il 
midollo , il sostanziale; rimettendone perì 5 al- 
tro alla lettura dell 5 intei o istremento nella co- 
pia , che disse conservarsi nell 5 Archiviò del 
Sig. Martino; credendo così non solo di prov- 
veqcre al risparmio del tempo , e della tersa ; 
ma di sfuggire ancora quell 5 acuto rimprovero,' 
che gli si avretbe potuto acCtecare ; Mantissa 
oiscnium vincit ; è più la giunta , che la 
derrata. Ha capito? Sia dunque , che il Zona 
a\es;e citata la copia , che si conserva dal No- 
taro Martino : sia , che avesse dovuto citare 
l 5 originale , steso in Napoli dal Notaio della 
Bcgia Corte D. 'V incenzo Porlanova ; niente 
nuoce al principale della causa. ' " 

M. Con la lunga sperienza ho conosciu- 
to , che se avete carattere , è quello dell ‘ 

ostinazione , e questa riguarda sempre il 
cattivo. ' _ r d- . 

d. » E 5 si trascina dietro la catena, e dice 
v pazzo agii altri ». I suoi Calendari Io han 
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deposto bastantemente , e ognun si accorga , 
che le sne chiacchiere, non son altro, che una 
* pittura di fantasìa , la quale realmente non 
dipinge altro , che se stessa. Alle proove. 

Mf Nella pag . 77. vi vedo ostinato nelF 
ingratitudine . Pe ne avvertii in altra con* 
giuntura . 

A . Si me lo ricordo a mala pena , come 
un sogno , non avendo potuto leggerlo piu , 
impm ic celie avendo imprestato ad un mio 
Amico quelP altro tuo Calendario, in cui si , 
racchiudevano queste tue banibóechiate , non 
vi fu caso di poterlo riavere più , sulla scusa, 
die essendogli occorso duè o tre mattine di 
leggerlo, per facilitare il beneficio del corpo, 
in quel luogo , dove tu sai , se ne seni man- 
, candogli altra carta , 

Per le umane occorrenze del sedere . 

M. Al presente vi vedo insràto verso il 

. • /. I * h • . v * *• Ht. «1 V 

# a « * ^ . • r . * • r 4 

Giustiniani. 

A . E questo pure è vero. Anzi se nelle 
contese , che riguardano la difesa de* diritti 
della propria Patria , chi difendendogli debita- 
mente , non è in detta con un altro di Patria 
diversa, si può accusare d’ingratitudine, lo 
confesso ancor io , clic il Zona lo fa così . 
verso il Giustiniani , per averlo conciato pel 


preso il Giusliniani nel suo Dizionario. Ma ri- 
ducendosi essa alP essergli stato ccntrario d 
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sentimento , per aver chiamata Calvi , sua pa- 
tria , Città baronale , io non veggo , donde 
apparisca quell" ingratitudiue. E poi , chi era 
il Giustiniani , se non uua persona estrania , 
di patria diversa , e niente interessato per la 
difesa de’ diritti di Calvi? Ma tu , che ?ri 
della patria medesima della Cittadinanza istes- 
sa , e neh’ obbligo medesimo di difende re la 
Patria » di garentire i diritti , e la prerogati- 
Ve ; tu che nella più sciocca , e disdipevole 
pianiera hai attaccato un suo concittadino , e 
jiod in un, Solo punto , ma da ogni lato , e 
* lo hai attaccato a dritto , o torto , e lo hai at- 
taccato senza pudore , trasportato dall’ odio , 
dalla gelosia , dall" invidia , dopo avelli tribu- 
tati i suoi elogj , dopo di essere stato pregato 
da te , che avesse registrato il tuo nome ne" 
suoi scritti ; dopo tutto ciò , qual’ ingratitudi- 
ne è più nera , quella usata dal Zona al Giu- 
stiniani , o quella usata al Zona da te? Deci- 
dilo pur da te stesso, perchè io non ho espres- 
sioni , che bastino : . - 

Omne animi vitiuni , tanto conspectius 
in se 

Crimea liabet , quanto mnjor qui pec- 
cai , habetur. 

M. Questi nel nominato Diùonario , 
articolo Carinola , vi fecq V onore di at- 
tribuirvi di aver disastrata ^ c ^ ie tutte le cor.- 
se C alene. . . speltavano a Calvi , non <4. 

, Calinola. Questa verità era statò dimo~ 
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strato dal Pellegrino , ed anche dal fra* 
Ulti ec. 

• # V , >- 

Ma , oltrecchè il Zona cita di Pellegri» 
no, quanto di più nqn yi Ua aggiunto?, || 
Pellegrino , ed il Pratili se ne spacciano eoa 
pochi versi r ed il Zona vi ragiona sopra , io 
più di tre pagine intere. . . * 

M. Senza millanteria posso dire , argot 
mento che produce con una di novità nel? 
Antica Calvi, pag. i^i. preso dalla posizÌQr 
ne fissata da Polibio pei C aleni nella Cam* 
pugna 7 è un plagio fatto sopra di, ma nqU 
la pag. 12 . della lettera !. . 

A . Così faceva le sue citazioni anche il 
Lama ne* suoi Panegirici , dati alle stampe r 
come (o 'itegli scritti miei, lo wn wrq 
mai creduto , che la superbia di un pedantucr* 
Ciò potesse prorompere, e finire in un si 
presuntuoso, ed unùliante egoismo. Per ! 
sentimelo rinfacciare # vorrei nascondermi ' 
sen della morte, , Fosse anche vero , siccome o 
fellissimo %> il Zona fece quel plagio sopra 
di te , chi yi stato mai Scrittole così teme- 
rario , che i suoi scritti abbia citato iu giudi- 
zio , per formar un processo cpntro il proprio 
avversario? In secondo luogo, con quale sfron- 
tatezza , se non con quella di un tua pari , ac- . 
cuserai tu di plagio , fatto sopra di te stesso 
dal Zona , su di un argomento, che tu slesso 
hai plagialo dal Pellegrino , il quale, ben due 
Y$Uc nella sua Campania Discors. 11. pag. yy. 
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e 446. arrecando il passo di Polibio in latino, 


ce ne fa avvertiti abbastanza , e da cui lo ave» 
preso anche il Zona? Difatti , chi mai vor- 
rebbe esser così stupido a crederti , se la ma- 
niera, con cui espone il Zòna quelP argomen- 
to , essendo tutta differente da quella , con cui' 
1 q esponi tu , ci fa vedere chiaramente , clieì 
non fai altro con queste bajate , che mentir 
sempre per la gola? In effetto , non h egli'' 
Vero pur troppo , che tu arrechi quell* argomen- 
to in volgare, ed il Zona la arreca in Lati- ; 
no , tale quale giace nel Pellegrino; tu lo ar-r 
tfecbi in covrendo , ed il Zòna vi fa sopra 
gualche posa :■ tu- metti* la situazióne di Carino- 
la al solo mezzogiorno della nostra Campagna^ 
contro il sentimento dello stesso Polibio , che 31 
inette al mezzogiorno deli 1 Italia , e noi di- 
remmo ancora aeHà nostra Campagna i sole 
Nolani y>e * quelli di' Capitanata , ed il Zonai 
pià rettamente la mette al mezzogiórno insiè-' 
me, ed all* occidente di quella?' Da chi dun- 
que ha preso il Zona quell* argomento , dal Pel- 
legrino, ò da te? Dov*è dunque quel plagio, ' 
che imputi al Zona , fatto soprà di te ‘stesso ,’ 
per riportarne in guiderdone què* begli tra!*' 
tamenti , che 5 fecero i pavoni affa cornacchia 
- delia favola , fregiatasi delle penne di un di' 
loro ? Che si , che si; < 

Vi rtutis earpers , verbis jactans'glbriam. 

Ignotos falbi , notis est derisiti: '^1 
In terzo luogo, tu già hai intesa labella sor-* 
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te , che hanno incontrala i tuoi OJendarj , cioè 
di esser serviti per le umane occorrenze del 
sedere ; come dunque potrà farsi uso di cose 
così vili , ed abbjette ? Chi avrebbe voluto at- 
tignere ad un fonte cosi torbido , e limaccio- 
so? di un libercolo finalmente, di cui con tut- 
ta verità , si potea dire co ^ Seghezzi. 

Qui danno i cessi più eh 3 altri godere , 
w ’ vt Che provveduti defogli saranno. 

Per le umane occurrenze del sedere > 
Il meno, che passava per lo capo del Zona, 
quando componeva la sua Storia , era il tuo 
Calendario. 

M. Ciò che mi rincresce , è che il Giu- 
stiniani- . . avendo avuta nelle mani^ quella 
lettera non notò , che V argomento vostro 
era tolto di pianta da essa . 

A . E da questo appunto devi raccogliere il 
gran conto , che fanno V forestieri delle tue 
inezie. Tu ti applaudisci certamente delle tue 
produzioni , ma non ne puoi essere il giudice; 
e quando credi, che tutto il Mondo ti fa eco, 
co* tuoi rimbombi ( si crederebbe ? ) , ti ride 
in faccia. Da un campo , a - cui sia mancata 
ogni pioggia ne* piu cocenti giorni di state f 
cne mai si potrà raccogliere ? In un aiuola , 
posta nell' adustissima Libia , sotto il più fervi- 
do Sollione , percórrendola , che potrassi incon- 
trare , se non stoppia , e seccume ?. .Questa è 
la comparsa luminosa , che fai tu avanti agli 
Occhi 5 del Pubblico, Cerne dunque volevi tu 
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jùelehclefè di! Gitistiniàiii , che si fosse ferma* 
fò ftellà lettdra del tuo Calendario ? 0 crede* 
fi ; tti elle il medesimo v in tutto , e per tutto* 
iiori s* intendesse di zucche J* O volevi aver le 
Imòné feste dal^Gitìstihiàni , anche per questo 
capo d* opera f èìdéòiijéé ì # avesti per quella 
veramente divitva^ interpre^zione a quelle due 
Inscrizioni , ctièfèàì , delle quali t se non fos- 
sero stàte tè^istfàte dàl £onà , nella sua Storia 


? — 

)gl lesti da quello 1* epiteto 
di eruditissimo senza erudizione , per un regalo 
ai ùàpófempi? ^ V ; !.. 

: T- Ufi NeìbA qUalè Ve 'tClìà uri altro presto 
dal riscontrò di ciò , ' che scrìve Livio del 
trionfo menato da Valerio Corvo per la 
prèsa di Cairi , è di cip ^ che a proposito 
lèggesi ne y Fasti Capitolini : argomento assdi 
più inriìtó dell* altro. ^ c V .. « 

/ A- Ma io te 1* ho fatto veder già > die qutej 
argOidéhto fu plagiato da, te , nelle, note 
►giunte alla Campania del Sanfelice Seniore* 

ìllhlAlO TiA.-f/TlL ttnlfa 


X, itii f ì» • rv*i o« !-• i 0 i 1 • vilJ*'-' - -WW 

&à piu In Vitto ddr altro , sullo sbaglio, preso 
dà alcuni iSfetìttòri , di attribuir à Carinola Is 
eo8e eilenb;:; ■ 1 ; ' J 

♦ .M. Cófeìjfàfrl ìÀihico , perchè la 
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A. Sia benedetto final niente Iddio. Già il 

« • . / * <X -M.- ( ' . , 

fìostro Letterista dà quell* aspetto , che meri- 
tato) , alle sue lettere, di una vera commedia 
ròse ; e ben con ragione. Così anche Pul- 
cinella , incoraggiava il suo Arlecchino , rap- 
presentandosi ili teatro la rotta di Roncisvallo. 
Coraggio , Arlecchino * perchè siamo verso. hi 
fin della rotta. E perchè tu avevi ancor in- 
gombra la fantasia di qualche / guerra , che 
avevi fétta in qualche Romanzo ed ogni me- 
noma contesa letteraria ti sembra già di essere 
Un* battaglia , la quale facendola tu soltanto* 
v? Tintto al più. Con qualche altro fanatichelto 
tiro prbselito , 'mi par quindi, che il tuo co- 
faggio abbia molta coerenza con quello , con 
4 itìi T^àwbrié rifcU* 1 Eunuco Terenziano , , per en- 
trare ih casa di Panfila , animava un parasùeu 
. ed uti cuoco col suo guattero , e pieno di con- 
fidenza , come se stasse in mez^o ad un jiu- 
Oneroso esercito , esclamava : 
v a* Mori me saiius est. Simalio , Dcnax t 
> r ; Sj lisce , Se quintini. . à 

Almeno due volte nominate i tempi 
j Eroici } nella pag. 4 1 • dite tempi Eroici 
zfuetli deir indipendenza di essa , e nella 
y8. in quanto a Calvi , date per tempi 
Eroici , quelli , ne 9 quali venne a guerra 
'èoi RomUfìL Mà con questo mettere tutto iti 
*bnf usióne. ,* r J 

; A. Lo efedo berte , ebe per tp sia siala una 
confusione , il iion " avér potuto peueliare Ig 
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ragioni , onde il Zona chiamò quei tempi eroi- 
ci. Tu dici : >3 I nominati tempi eròici per 
» Capoa , e per Calvi , sono tempi umani ; per- 
ii chè questi ultimi , soggiungi , si distinguono 
33 dal vedersi stabiliti certi principi di dritto na- 
33 turale delle Genti , i quali non potete negare* 
w eh' erano in vigore ne* tempi , de' quali par- 
li late ». Ma questo appunto era quello, che'- 
tu dovevi provare , onde per la confusione in 
cui eri , te ne sei uscito , come suol dirsi , pe '1 
rotto della cuffia , liberandoti senza spesa. Ripi- 
gliamo adunque la divisione de' tempi , e spie- 
ghiamoli con più chiarezza , colla scorta del ce- 
lebre Diego Colao Agata , che ci ha dato 
un Piano , ovvero alcune >3 Ricerche filosofiche 
i 3 sulle lingue 33 e si vedrà il forte abbaglio , 
che tu hai preso. Tutte le Nazioni , dice co» 
■stui nel cap. “9. $. x. 33 Da quel dì che na- 
'>3 cquero , fino all' età degli uoipini , dovet- 
>3 tero correre tre tempi ; il primo si disse de- 
33 gli Dei , degli Eroi, il secondo , e 1 ' ultimo 
!» degli uomini. Il primo fu incerto , favoloso 
« il secondo , e certo , e sicuro il terzo. All* 
v >3 età degli Dei oscuri , si attribuisce una lin- 
33. gua geroglifica , a quella degli Eroi favo- 
» Iosa , una lingua simbolica ; all' ultima de- 
» gli uòmini 1'* epistolare , che è quella , che 
33. noi usiamo, per servirci di ajuto colle Na- 
13 zioni lontane , c c°n noi medesimi. Apparisca 
33 da questo dire , che il tempo degli Eroi fu 
33 favoloso. Or tu dici' , che i tempi, attribuiti 
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a Capua dal Zona , erano umani , cioè 
» dell’ ultima età „ ma secondo il tuo solito 
' » metodo , lo dici senza pruova , e favellando 
» come i pappagalli , cioè pronunciando le 
w parole , senza intenderne il senso , dunque 
» non ti si dee credere. Per renderti dunque 
» persuaso ragionatamente , che que’ tempi 
» erano eroici , ossia favolosi , devi prima ri- 
» flettere all* occasione , in cui dal Zona fu- 
sa ron caratterizzati per tali. Non si può ne- 
33 gare , eh* esso disse eroici que’ tempi , in 
» cui il Granata ( questo era il bersaglio del 
33 Zona ) , voleva che 1* impero Capuano si 
>3 fosse talmente dilatalo , con aver soggiogate 
33 tante Città , e Nazioni , che si rendè capo, 
x> con esserne la Repubblica assoluta signora 
*3 di’ tutta la Campagna Opica , ed Ausona ec.» 
Leggi la pag. 4^- e seg. del I. Libro della 
sua Storia Civile. Or questo non si sarebbe 
potuto verificare , se fosse stato vero però , se 
non in quel tempo , in cui Capua era una Città 
Etnisca , e prima , de’ Romani dunque il Gra- 
nata parlò di que’ tempi , in cui Capua era 
Città Etnisca. La Storia degli Etru6ci , sicco- 
me prova il Guarnacci , si aggira per lo piu 
ne’ secoli favolosi : secoli favolosi sono i tempi, 
eroici dunque se il Zona chiamò questi tempi 
eroici , aveva già osservato ne’ principi di una 
Scienza nuova lo sviluppo di una tal verità. 
E perchè tu da autorevole dittatore , senza ar- 
recarne alcuna pruova , gli hai detti umani , 


Digitized by Google 



f 




146 • ' • • ' ' 

sulla sola ragione di averlo detto tu con un 
tuono da imporre ai soli ciechi , ti prego per* 
cyò aver pietà della nostra* debolezza , ve- 
rificando la tua asserzione, con una sola pruo- 
va , che ci soddisfi , giacche i tuoi tempi umani 
su questo proposito , sono piuttosto detti , che 
provati , e la tua giurisdizione su di ciò è 
manchevole d 3 assai. Giudica lo stesso di Calvi, 
ne’ tempi , ne* quali venne a guerra coi Ro- 
mani , essendo allora aneli 3 essa una Città Etni- 
sca , e non urterai già nel sfalso. 

, M. Alio ultimo , Scena ultima : Sono 

queste le Osservazioni , fatte sopra la Mostra 
Calvi Beri a. 

*/ • i C*' * . * 

A . Ed ecco già verificato , che le lettere 
del nostro Letlerista non sono altro che vere 
commedie da teatro , per le tante scene , chfe 
vi si cambiano per entro , ed eceovelo anche 
dimostrato. Lettera V. contro la » Calvi Re- 
>3 già , prima scena ; Lettera medesima contro 
>3 la Calvi antica. Seconda Scena : Lettera 

* J T ' è* * 

>3 stessa contro l 3 illustrazione del Vaso Etru- 
>3 sco. Terza Scena. Ecco tre .cambiamenti di 
Scena , in una medesima Lettera. Anzi io ere- 
do che la Cucina francese non avrà veduta mai 
comparire nelle imbandite sue mense de 3 pastoni 
.simili a questi , che ci ha presentati in questo 
quinto Calendario il nostro. Le tterista. Quanti 
ingredienti , quanti intingoli , quanti semi di 
picche decumane. Può portare senza ésaggera- 
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fciòne , per emblema , V insegne del pesceca -+ 
ne: Ncc caput nec pedes . > ^ ~ 

M. In un altra mia vi rassegnerò i miei 
candidi senti menti sopra la vostra illusi) w 
zione del V aso.f 

A ..€* ioè terminerai questa Scena ^ che co- 
minci qui. Ed io mi protesto di rendermi ga J 
rante della buona accoglienza * che ne farà il 
Zona, purché però quest* altre tue letteracce , 
le quali già sono a portala di riempier esse 
sole tutta la bolgetta del Procaccio , non sicno 
del merito della presente , e delle passate , di 
cui già sai il bell'uso , che se n*e fatto* E 
con questa occasione , voglio tenerti ancor pre- 
gato a noti volerci annojar piu , con ricuocer 
sempre la stessa minestra , calcando le pedate 
del Zona , e copiando le di lui scritture , ma 
a volerci dar finalmente qualche cosa del tuo 
originale , o se lo scrivere originalmente non 
è materia proporzionata a i tuoi talenti , e noi 
possono portare le tue spalle , ti riprego a vo- 
ler met|ere da un lato i tuoi ridicoli , e da 
Un altro il testo del '3 ma , affinchè fattosene 
-2 confronto , possa giudicarsene secondo il me- 
rito. Ricordali finalmente , che non avendo 
potuto negare la vittoria riportata dal Zona 
sopra di te medesimo nel I. Dialogo fosti co-* 
stretto a ricorrere all* ancora sacra de* dispera- 
ti , cioè a negare , che quel Dialogo fosse 
opera del Zona , tuttoccbè , avendo tu saputo* 
che il Zona stava sulla difesa , scrivendo . tu 
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istesso , scusandoti presso di esso , di non esser 
l> autore di quella lettera , lo avessi pregato a 
tran iscriver contro di te. Te ’l ricordi t 
-Prima però di de venire a questo. 

A. Non saprei , se questo latinismo deve- 
nire si può accordare alla tua grand’ esattezza, 
che vuoi scrivere sempre in punto di forchetta, 
\sul gusto Fidenziano. Se non che l’ho ritro- 
vato nelle sole gazzette. . 

M. Credo indispensabile , di dovermi proc- 
curare un esatto disegno del V òso. 

A. E sappi , che questo sarebbe l’ unico 
piacere del Zona. Te ne sarebbe tentilo. Per- 
chè però tu non creda , che esso volle dare al 
pubblico la sua illustrazione di quello , fingen- 
doselo , lo che essendogli riuscito , pure ridon- 
derebbe in sua lode, e che non si stiè colle 
mani in mano , per non farne formar delle co- 
' pie , per situarle còlla stampa , accanto alla 
sua illustrazione , oltre la testimonianza dello 
'stesso rerolla , padrone del Vaso, che non 
volle mai consegnarcelo , avendonelo il Zona 
replicata mente pregato, nell’ andar in di lui 
Casa , per coglierne l’ interpetrazione , siccome 
è noto a tutto Pelrulo ; oltre la testimonianza 
del rispettabil Paroco de’ Zuni , D. Casto Zo- 
na , in unione del quale andava il Zona, ad 
esaminarlo ; oltre quella del Contino D. Vin- 
cenzo Sannitizona , che si era compromesso di 
alloggiare nel suo Palazzo il pittore , te ne do 
i una ripruova infallibile , nella risposta fatta al 
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Zona dal Sig. Colonnello D. Domenico Caraf 
di Colombiano , nelle di cui mani era passato 
il Vaso venduto , dalla quale apparisce chia- 
ramente l’impegno, che aveva il /Zona, di 
averne trascritto un disegno , per farlo situar 
nella stampa. Ecco la risposta di proprio pu- 
gno del lodato Colonnello : » Formicola 17. 
» Aprile 1802. : Stimatissimo Sig. D. Mallià: 
» Ho ricevuto jeri il vostro grazioso foglio , in 
» data de’ 12. Mi dite in esso, che mi ave- 
» vate scritta un altra lettera ; questa non 1’ ho 
x» ricevuta. Mi domandate una Copia della pit- 
» tura del Vaso Etrusco , da me acquistato ; 
v subito vi avrei servilo , ma il detto non è 
» in mio polere , essendo che lo passai al mi£ 
» Amico D.^ Ferdinando Fuse© di Cajazzo. Io 
» li scriverò ; e sono Sicuro , ctie mi favorirà 
» senza remora , ed allora saranno adempiti i 
w vostri comandi. Mi avete mandato un Vólu-- 
» me delia vostra bell’ Opera sull’ Antica Calvi'. 
» Questa era a me nota , èd bo avuto molto 
» piacere di farne acquisto , per avere un pe- 
» gno de’ vostri rari talenti. Vi prego ad ono- 
w ranni de’ vostri comandi*, e con tutta stima, 
» e rispetto , sono : Al Sig. D. Mattia Zona , 
» lisciano. Vostro Ossequiosissimo Servo Co- 
» lonnello Domenico Caraffa di Colombranp.» 
Slegherai tu questi attestati di ripruova , di cui 
il Zona conserva l’originale? ma perchè , multa 
fidem jfroaùsso levant , neppure fu ricevuta 
U disegno. 
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M. Perchè a dirla chiaramente , vivo si- 
curo y che * nella descrizione di questo , siete 
stato infedele , come per saggio della vostra 
fibilità , e della vostra esattezza , v 3 invito 
H notare . ' 

‘y?, Ed ecco verificati anche col fatto , nella 
persona del nostro Letterata i barbari consi- 
gli espressi dall* Arilo Novelle Storiche torti . 
jf, v a quel giovane ambizioso , il quale gli 
domandava un giorno , che mai doveva farsi, 
per esser conosciuto universalmente , e meritare 
il dìcier hic est del Poeta Latino , Amico , 
gli disse , additerò un mezzo infallibile , da 
' pervenir prontamente al colmo di questa ri- 
putazione si difficile ad attingere . Princi- 
piate prima di tutto r dall 3 armarvi di un 
capitale di sfrontatezza imperturbabile , di 
duella impudenza cinica che Omero nella 

Z» ' (T i . * * T 7 ‘. - . ‘ 

sua lingua tanto pittoresca chiama impu- 
denza di cane Abbiate un amor proprio , 
indurato a tutte le umiliazioni , aiutai con- 
tràccambj vergognosi , parlate di voi mede- 
simo con audacia , e co» disprezzo degli 
altri ; . questo disprezzo sia specialmente con- 
dito dal più insolente y e micidiale dilegioi 
Siale prodigo della menzogna , rfc//a calun- 
nia , delle invettive , «c temete . ... Ma replicò* 
il gi ovine , io passerò per un mostro di mal- 
vagità . Forse non vi sono uomini onesti nella 
Nazione? Sicuro . Questi uomini onesti .mi 
itele steranno. Bene ! il/a ^aa/ danno vi farà 
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V odio loro ? Sarete pericoloso , e perciò sa- 
rete più celebre ; si lascia nell 3 obblio la 
gente , che si stima , e che non si teme . 
Posto rio io domando a questo messer Lettori- 
Sla , eh.; si dichiara sicuro , che il Zona sia 
stato infedele nella descrizione del 'Vaso , se 
esso , quan lo scrisse ciò , era nella medesima 
posizione, di non aver prescute q ilei Vaso , in 
cui erano ancora ed il Sig. Consigliere Grifi , 
di chiara memoria, e P illuminatissimo Signo’r 
Caule ilei Galdi , ed il , P. Chiarizia , e tanti 
altri eruditi , nelle di cui inani pervenne. Io 
credo di sì : é se lo erano , cP onde deriva , che 
esso vi scovrì delle tante sconciature , e questi 
l’ innalzarono sino alle stelle? E perchè de 5 due 
primi , con rammarico del tuo cuore , ne leg- 
gesti gli Elogj » vo glio farti palesi anche i con- 
gratulamenti del terzo , le di cni bell’ Opre 
hanno già stabilita la di lui riputazione nella- 
Repubblica delle lettere. Ecco come h* esprime 
al Zona i suoi sentimenti , comunicatigli ia 
lettera Piedimonté 6 . Gennaio iSu i . Genti- 
lissimo Signor Abate Zona , Amico , e Pa- 
drone. Eseguisco la legge dell* onestà, la 
quale comanda , che alle promesse tenga, 
dietro 4’ adempimento. Vi promisi di leggerle 
la vostra Illustrazione dell y Antico Vaso 
Estrusco , di cui vi diedi all infletta i rin- 
graziamenti. Oggi sono nel caso di assicu- 
rarvi , che l’ ho letta col miglior sene ed 
aprimene colla solila brevità , e scioltezza 
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il mio debole sentimento. V illustrazione è 
luminosa , è chiara , ed è concludente in 
maniera , che quando ancor ella fosse una 
spiritosa invenzione , per far mostra d’ in- 
gegno , pure dovrebbe aversi in conto di 
cinerario il Vaso in quisiione. Tania è la 
folta nuvola degli argomenti , che per tale 
dannunziano , e’I dimastrano. Vi basti aver 
a fianco il Ch. Passeri , perchè la vostra 
illustrazióne rimanga inappellabile. Ed a 
me reca meraviglia , che si trovi un testar- 
do , il qual non si arrenda , ovvero un lo- 
sco , e sino un cieco , il qual no ’l vegga. 
Fate lo stesso giudizio riguardo alla Dis- 
sertazione', colla quale rivendicate dal pre- 
teso V assallaggio vituperoso la nobile Cal- 
vi ... Or io non so altro dirvi , che siete 
un membro benemerito della Patria , coi 
frequenti , ed importanti servizj , che a lei 
prestate per mezzo della vostra erudita pen- 
na *, e specialmente per quest’ ultimo , con 
cui la rimenate all ’ antica , e nobile sua 
libertà. E vi prego a non farvi ingannare 
dal proverbio italiano , cioè , che l’onestà 
’ della bocca , ( il che più và inteso della 
penna ) , vale mollo , è niente costa , come 
se io per amichevole compiacenza , mi mo- 
strassi persuaso, e contento di quello , che 
avete scritto , e ve ne lo dossi al di là del 
mio interno sentimento , imperciocché sarei 
smentito da quelle lodi che avete meritevol 
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mente riscosse dagl * illuminati Accademici 
Signor Cons . Grifi , e del Signor Conte del 
Guido , delle quali assai meglio , che delle 
.mie, dovete far conio , menarne pompa , e 
rimanerne contento. Proseguite dunque collo 
stesso coraggio nella carriera letteraria , V 
per decoro della Nazione , per orcor della 
Patria vostra , e per comune consolazione 
degli amici letterati , pochi nel numero , 
invidiati dagl 3 infelici Politi , e dispreggiati 
dalla canaglia letteraria. Sono convinto dellà 
inutile offerta , eAe potrei farvi di me , e 
delle cose mie , e quindi potete disporne a 
piacer vostro, per assicurarvi sempre pià 
della somma stima con cui sono . Devotissimo 
obbligatissimo Servo Amico Ottavio Chia- 
rizk^, Maestro de* Predicatori. Vuoi più ? 

Or d/onde poi quella diversità di pareri, 
non dall* odio , dalla prevenzione , dalP orgo- 
glio , dal genio così maligno del nostro Let- 
^terista , che alle ventose per V appunto potreb- 
be assomigliarsi, la di cui proprietà è di ti- 
rare a se stesse solo il' cattivo sangue di quella ^ 
parte , alla quale sono applicate , come dice ** 
r Autore della Prefazione posfa innanzi al Vo- * 
cabolario delia Crusca , e dall^ouestà , candì- ^ 
dezza , discrezione dè* secondi , che misurano - 
le cose con òcchio disappassionato, e sincero? 
Male verum diceva Orazio; exdminat omniSy 
corruptus Judex. Ed è la verità* ^ 

M. Nella spiegazione delle figure r che si & 
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osservano sul medesimo V aso , avete dupli- 
calo Lacco , dandolo per rappresentalo co- 
sì dalla terza , come della quarta di esse 
Giustifico fi asserzione. Nella pag. 29. scri- 
vete così : Passiamo alla terza figura. Que- 
sta ci rappresenta un uomo con abito an- 
che lungo , ma aperto nel seno , e corona- 
to aneli * esso di edera , con tirso in mano, 
e con barba , ma nera. Or questo appun- 
to è desso Bacco. Nella pag-, 3 a.,vi sono 
quest’ altre vostre parole. Eccoci alla quarta 
figura. Ancora , qui si osserva urta perso- 
na , che procede aneli ’ essa con Bassura 
e coronata di edera come tutte le altre r 
sostenendo uno scettro fiorito in mano „ al- 
zato su , ed un asta le pende nel mezzo ob - 
bliquamente , e che è in atto di stendere , 
anco fiorila. Iu seguela imprendete a dimo- 
strare , qhe lo scettro , e fi asta si trovano 
unite alla figura dì Bacco .... Caro ami- 
co : la terza persona è Bacco : la quarta è 
Bacco. Dunque Bacca è da voi duplicato , co- 
me dicea. 

A . Evviva il nostro Letterata : Già final-. 
mento sentenzi^ una volta col confronto. Il ma- 
le però- si è v> ciac intestato net suo sentimen- 
to , non si avvede , che sproposita nei confron- 
ti medesimi. Così nel caso presente , in cui 
per mostra del suo versatile ingegno, atto a 
chechesia , si d'ds placet , affibbiandosi la gior- 
nèa „ anche di mitologo , ò saltato dalia leu 
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terngrafia , alla favola. No, Me ser lelterista , 
non bastano , per ottener il nome eli letterato 
que 5 contrasegni accennati Ha! Buonarroti: 

Le gotte a piedi e un bel bari one al mento , 
E un , par' d’ occhiali al naso. 

All ’ XJom , che mostra , e fa di se cimento. 
Non vi basta questo , Messcr Lelterista , ne 
vi basta il grazioso, ed appassionalo leggenda- 
rio delle gazzette : Quanto miglior conto ti sa- 
rebbe tornato , se invece di affidarti all* irre- 
fragabile tua autorità di aver persuaso mezzo 
mondo , co* tuoi dittatorj decreti , ti fossi ap- 

J figlialo ai sentimenti esposti da Giovenale neì- 
a sua Satira 7. il quale diceva esser le mil- 
le volte meglio vendere all* incanto i Caselli , 
i trepiedi , gli armar] , le teste , e i scara- 
faggi medesimi , che dire di aver veduto ciò, 
che non si vide giammai. 

Hoc satius ; quam si dicas sub judice vidi , 
Quod non vidisti. 

Jl voler dire , con tutta la franchezza del 
mondo , che il Zona ha duplicato Bacco , rap- 
presentando nella terza figura » un Uomo con 
» abito lungo , ma aperto nel seno , e coro- 
>.> nato aneli* esso di edera , con tirso in mano , e 
» con barba , ma nera » e nella quarta una 
persona , che » Proceda anche con Bassara f 
» e coronata di edera , come tutte le altre so- 
» stenendo uno sceltilo fiorito in mano , alza- 
si to su , -ed un asta le *peiide nel mezzo oh- 
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» bhquamente , e che è in atto di stendere r 
» anco fiorita m è lo stesso , che il voler fare 
«na protesta generale , avanti a tutto il Mon- 
do , di aver perduto il senso comune , e na- 
vigar per Anticira. Passa tanta differenza tra 
P una y e tra P altra figura v quanta ne passa 
tra una balena , ed un granchio. E sai tu do- 
ve sta questa differenza? Appunto » nelPabt* 
» to lungo bensì ma aperto nel seno , nel tir-- 
» so , e nella barba r ma nera » distintivi pro- 
prj di Bacco. 

M. Ma voi in seguela imprendete a di- 
mostrare , che lo scettro r e l’asta si trova- 
no unite alle figure di Bacco ec. Caro Ami* 
co , la terza persona è Bacco , la quarta 
è Bacco , dunque Bacco è da voi duplica- 
to come io dice a. 

A . Capperi Te che “fondo di Mitologia inar* 
lavabile ! 1/ Antichità spiegata del Montfàucon 
potrebbe stare da parte. Ma piano, di grazia y 
pofrliè. 

, Qui cadde il mostra degli svariarli 
Dunque dall* aver dimostrato il Zona , che lo. 
sceitro , e P asta si trovano unite alle figure 
di Bacco , ne discende , che la terza persona 
è Bacco , e la quarta è . pure Bacco , e quin- 
di Bacco y è duplicato ? E che pratica di Mi- 
tologia è ella mai questa ? che maniera di 
render ragione detl^ abilità, de' suoi, talenti , e 
delle cognizioni - Mitologiche , particolarmente 
nella, composizione de* Baccanali ? Io ne £tupi- 
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sco , io ne stordisco , io ne resto fuori di me. 
Che sì , che sì , che il Zona per concludere 
il Baccanale , doveva dimostrare , che l* asta , 
e lo scettro si trovano unite alle figure di Bac- 
co. E chi no *1 sa , anche per nuovo , che sia, 
nello studio Mitologico , che la verificazione 
delle rappresentazioni Bacchiche , o sia de' Bac- 
canali dipende dalla verificazione de' simboli 
Uniti alle figur^ di Bacco ? Siccome adunque 
quando Buon aroti , Tt'ionfo di Bacco , pug. 
433. andava provando, che i corni, si trova- 
no uniti alle figure di Bacco , perchè Bacco 
si serviva per bere del corno, onde Ntmesia- 
no descrivendo un Baccanale , disse : ' 
Cantharon hi retinet , cornu bibit alter 
adunco : 

punto non ne discendeva , che la persona , che 
portava il corno era Bacco, ma era un Uomo 
della comitiva di Bacco , o sia della famiglia 
di Bacco , siccome quando andava provando , 
che le lampadi , o faci accese , si trovano uni- 
te alle figure di Bacco , perchè . Bacco mede~ 
simo si faceva con quelle in mano,pag. 43 1 . 
Come si cava di Euripide : 

Di piu lo vedrai su le Delfiche rupi 4 
Saltante colle faci : 

non ne seguiva , che le persone , che porta- 
vano queste faci , erano Bacchi , ma una , trup- 
pa di Satiri travestiti , che rappresentavano la 
pompa di Bacco , negli Orgi , e feste di Bac- 
co. E siccome finalmente , quando si notò dal 
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medesimo , 1. qit. clic il pino si ritrovava uni- 
to alle figure di Bacco , in un Baccanale nel- 
la Vigna del suo Padrone , non ne derivò , 
che quello , che portava il pino era Bacco , 
essendo un centauro , ma solo che questi sim- 
boli si trovavano espressi ne* Baccanali : E co- 
sì parimente , siccome ' quando dagli Accade- 
mici dell’ Ercol ano , si prova Tom. I. Tav. 
XXI. che nelle figure di Bacco si trova uni- 
ta la BaSsara , crocoia T non ste ne deduce , 
che quello , che ne va vestito , c Bacco , ma 
che la Bassara , o crocota entra nella com- 
posizione de’ Baccanali , peri he ne andavano 
vestiti anche i Baccanti , e siccome di più. 
quando si prova dai medesimi Tav. 23. che 
nelle figure di Batco si trova unita 1’ edera , 
perchè l’édera era tutta propria di Bacco , 
detto dall’ autore degl’ Inni , che vanno sotto 
il nome dj Orfeo vmt.ro , che in yn ditirambo 
si direbbe ederi germinante^ edered dettante , 
come lo spiega il lodato Buonarroti , non ne 
siegue , che chi ne va coronato è Bacco , co- 
ronandosene anche i Baccanti; così per l’ap- 
punto avendo provato il Zona , 1’ asta , e lo 
spettro sono uniti alle figure di Bacco , non 
ne discende già , siccome tu anfanando dici , 
che chi porta nel proposto Vaso Io scettro e. 
l’ asta , sia Bacco , ma un Baccante , sia unq 
della comitiva di Bacco , giacché l’ asta e lo 
scettro entravano essi nella composizione, de* 
Baeci|M|Ìt j dai Baccanti t si 
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Veliere nei Baccanali della 'Tav. 27 N. 3 e! 
4. delle pitture dell' Ercolano , e nella Tav. 
29. N. 6. dove si parla d^ll’ asta * e dello 
scettro i simboli delle Baccanti puranco , sic- 
come si ricava da Euripide Bacclu V. 708. 
e v. 705 e più espressamente nel Buonarroti 
Osseivaz . Istor. sopra alcuni medaglioni \ 
Antonio Pio , Med. 4 * dove da l’asta alle Bac- 
canti > secondo l’antico costume. Messcr Lei- , 
terista , dopo che il Zona aveva designato Bac- 
co , ne seguiva , clic tutte l’ altre persone nel 
Vaso, erano Baccanti , non Bacchi : Che ne. 
di*/ che rispondi? E stato duplicato Bacco dal 
Zona ? Vi bisognano più pi uovo , per dimo- 
strare le tue impostuie , e la tua imperizia an- • 
che nel voler maneggiare la favini* tra il di- 
sordinato mescuglio delle tue ristucchevoli pe- 
danterie ? 

% , !» 

M. Ma voi non v* eravate spiegato così. 

* A. Oh ! ed ancora si è ragazzi ? Io scom- 
metterei qualunque cosa , che quando Ateneo 
disse , e lo disse saviamente , non avervi al 
mondo cosa più insipida de’ Pedanti, fu come 
un profeta , che avesse te presente , e non par-* 
lasse , che del tuo fatto egualmente che quell* 
altro , il quale disse Purus Gramniatìcus , 
con quel , che siegue. Cosa mai si andava pre- 
tendendo dal Zona col provare > che l’ asta , e 
lo scettro erano uniti alle figure di Bacco , se 
non di verificare il Baccanale proposto ? Or se 
la verificazione de* Baccanali , non da altro di- 
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pende , che dai simboli uniti alle figure , di Bac- 
có , .provalo il Zona , die 1* asta e lo scettro 
. sono simboli di Bacco , ne discende , che en- 
trando aneli’ essi neila ' verificazione del Bacca- 
nale , il Zona ha verificato il Baccanale , non 
già ha duplicato Bacco. Questa era la conclu- 
sione , che dovevi ritrarre dalle prove addette 
dal Zona dello scettro , e dell* asta , non già 
*» che la terza figura è Bacco , con una maniera 

da trar conseguenze , che farebbe ridere anche 
x un Eraclito. * 

» M. Ad ogni modo io le adunerò y come 
ho accennato in un altrdf lettera , c per ora 
mi restmgo a dimostrare^con una sola pruo- 
>■ va il vostro valere nel greco. 

A. Si , fallo pur se ti riesce. Inserisci le tue 
filastrocche , come cadono y o no m accon - 

ciò , mietendo così : 

' # . , • 

- 'Lappole » e stecchi còlla falce adunca. Noi 
- ti staremo attendendo cou altrettanto desiderio, 
quanto" erasi quello db Mcsser Monmiblasmete, 
delle piagge di Monte Morello delle quali larga 
copia gliene fece Frate Cipolla: V 
*'Ma sappi che tal fama è qui tra noi , 

Della tua gran virtù eh ’ ogni persona 
’ Per dire de y tuoi gatti , lascia i suoi. 

• Non siano però le tue'bijale , simili a quelle, 
■rapportate ' nelle altre tue lettere, che Iddio le 
benedica , ed in cui tu , rassomigli que’ , doz- 
zinali verseggiatori , i quali , siccome dice un 
dotto Francese . hanno altro meritò, se 
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non qùello , di male stringere in rima ciò che 
jjrima di loro pensarono , e meglio espressero 
in carta. À te sembrerà certamente di aver una 
testa fabbricata in un altro mondo , ma non hai 
posto ancora mente a quel proverbio , 

Chi cerca brighe , ne trova a sua posta . 

Sì Messer Letterata; 

Già noi sappiam , che voi siete un ora- 
colo , 

E siete tin gran dottore in omni genere 
Sappiamo quanti piedi salta il pulice , 
Se le zanzare la lor tomba suonino 
Col. deretano , ó colla bocca . * .... . 

E lo sappiam tutto per mezzo tuo. i 
Mirali sumits et virum Magistrum , 
Summum Grammaticum , optimum poe - 
tam 

Omnes solvere posse quaestionesi 

Ciò non ostante ti ricordiamo quell 1 altro 
proverbio 

Ma al saltar della fossa se n’ avvede 
L' asin , che più di cervo aver si crede . 

. M. Il vostro valore nel gre ce. 

A. Come? E sarai così stupido, che ti set 
dimenticato anche di quell'’ altro provèrbio. 

Non far come 1* asino , che dove inciampai 
una volta più non vi passa? Ti avresti dovu- 
to ricordare di quell' altro passo greco , arreca- 
to dai Zona nel suo Saggio Isterico ec. gua- 
stato già dalla stampa nella parola , e(3i snv e» 
da te corretto , pure con o/Si$tiy } per cui ìt 
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Zona nel suo Asino di Pitocchici , dato gì* 
alle stampe , ti diede tante baje , . e ti conciò 
così graziosamente pel dì delie feste. .Ma perchè 
Zitto zitto la tua gran sfacciataggine 
Ormai è divenuta insopportabile 
sei ritornato., all’ Stesso vomito , colio stesso 
' . equipaggio. Vediamolo: * ' 

M. Nella pag. i f scrivete che il Ré .Lati- 
no , da Esiodo fu chiamalo Comandante de- 
gli ineliti Tirrenj , prendendo il luogo di E- 
siodo dalla pag ■ 68. del t. Tomo del Guar~ 
nacci , e guastando la versione _ di questo , 
il quale avendo riguardo a os * relativo di 
Lalinos traduce giustamente, che comanda- 
va gl’incliti Tirrenj. t uì . . 

A. Risum teneatis Amici? Forse per provar 
il Zona nella distesa di una Dissertazione , che 
il Re Latino era Etrusco , doveva alzar catte- 
dra di pedanteria stando sul vigor della lettera, 
e contentar cod il gusto depravato del nostro 
Letterata ,, che non assaggiò altro , che pedan- 
dismo? Ma il Zona non ìstava facendo il pedan-^ 
te , traslatando letteralmente Jie parole di’Esiodo; 
«dunque chiamavaLatino secondala traduzione 
di quello Scrittore , Uno die comandava a tuh 
ti gli incliti Tirrenj , o chiamavoio Coman- 
dante de * Tirrenj , questo bastava per prova- 
re il , suo assunto:.,)! .rimanente si rilasciava a 
pedanti. Ne mai il Zona poteva immaginarsi 
«he la tua leggerezza ,,, giungesse a lauto dì 
Supporre , che, )!-; medesimo avesse* preso per, 

li 
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nome sostantivo , corrispondendo al Latino 
imper cibai , di cui aveva la traduzione sot- 
to gli occhi > e se ne discoslò , trndwcendo 
anche esso , non fu per altro motivo , che per 
formare del verso. greco di Esiodo , un ende- 
casillabo , prendendone il sentimento , e non 
già intiere le parole. O fosse questa la prima 
volta , che tanto nelle greche traduzioni in ver- 
so , quanto nelle latine si è tradotto V imperfet- 
to di un verbo , con un nome sostantivo? Non 
sarà noto a te , che non hai straccio del linguag- 
gio poetico , ma il Zona aveva tutto presente , 
abile iteli’ uno , e nelPaltro. E se avesse denari da 
spendere inutilmente per isprocar carta , come fai 
tu, potrebbe opprimerti colla moltiplicità degli 
esempj. Ad ogni modo, te ne da uno che ha pre- 
sente , perchè ne resti confino , e convinto. Pao- 
lo Rolli , tradneendo monebat , che corrispon- 
de ad stfeiS ( vedi che anche il Zona , sa bia- 
scicare un pecolin di greco ) dell* Ode sopra 
amore di Anacreonle , lo traslatò con un nome 
sostantivo così: ; 

Si che voglio , voglio amare , ' 

Ad amar già Consiglierò 
Fummi un tempo il nudo Arderò* 

E poi qual differenza, vi fai passar tu tra * 
Comandante e che comandava ? Desidererei 
di esserne illuminato dal Varronè de* nostri tem- 
pi, il quale tuoi herissè de gre e , et de latin 
docte sertnones utriusque linguae, la guarda 
anche in un 'filar <ii embrice , passando a chiù# 
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ri cicchi le travi. Di piò lo stesso Guamacci % 
che tu commendi , e da cui dici aver preso il 
* Zona il luogo di Esiodo , come se fosse ver- 
gogna il prender i passaggi dagli autori anti- 
chi degli Scrittori moderni , facendo anch* esso 
, menzione un altra volta del Re Latino, e di 
Agrio suo fratto Tom. 2. pag. 820. Ricerche 

J uir origine della Città di Pisa, che tu non 
. Lai letto , arrecando N. 7 . in latino i versi di 
; Esiodo; : ! - , * : ' < 

Qui sane valde procul in, decessa insula- 
rum . sacrarum ; 

j// Omnibus Thyrrenis valde incliti s impera- 
k bui : gli chiama col nome sostantivo Sovrani , 

: e Regi .dei Tiri^enj , trasandando il qui omni~ 
. bus , e *1 valde inclitis che tralasciati in parte 
dal Zona, ti han cagionate contrp del medesi- 
mo , tante convulsioni , e rabuffi. Tu non 
T hai letto tu, nel Guamacci , contentandoti 
n* di arrestarti pel primo passo , ed attaccando i 
-pensieri alla campanella dell? uscio. Anzi ag- 
giungi di più che rapportando egli un altra 
volta questo passo alla pag,. 160. del 3 . To- 
mo , dice solo , che comandava, ai Tirreuj , 
tralasciando di nuovo il valde inclitis ed Omni - 
: bus , per cui fai tanto chiasso , per essere stato 
j omesso dal Zona. Come dunque si può yerifieàFe 
dopo ciò , quel rimprovero fattori ai Zona , che 
r nella sua versione non ebbe conio di irxGtv che 
l signijflca tutti e che 1? *vjk è stato preso per 
* pome ch<? ha guastata la versione dei Guari* aedi? 
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Veneranda pedanteria, detestatile ignoranza, Voi 
siete le muse , che ispirate il nostro Letterata, 
Se però gli aveste dettate le regole dell’arte 
metrica italiana , e gli aveste suggeriti i precet- 
ti di Orazio: 

» Non vorrai farinai prisco autor simile, 

» Rendendo voce a voce come agogna. 

» Lo scrupoloso interprete servile: 
non avrebbe fatto tanto tumore , avvedendoti, 
che quel Comandante degl’ìncliti Tirrenj , era 
tin Endecasillabo , a non già una prosa , a 
una servile traduzione. Dunque tutto il valore 
del nostro Letterista nel greco , spicca solo nella 
correzione di un 5.^ in 6 . che è un errore di 
stampa , non essendosi neppur accorto , che ira- 
aiv nel Guarnaeci sta scritto anche per errore col 
5. Però se esso avesse saputo del greco , avreb- 
be notato , il grande svarione caduto, nella stam- 
pa della lettera , scritta dal Zona al Signoro 
‘Conte Caldi, dove si legge con manifesto errore 
Stmoe egrapse in vece diMoi£t/*os e'ypa-^g della 
di cui intelligenza era oscuro del tutto. E qui 
contentati ancora cheti zufoli pianpiano all’orec- 
chio che la pagina da cui trascrisse il Zona il 
verso di Esiodo nel Guarnaeci, non è già la 168 . 
come tu hai notato , ma la i ig. del ì. Tomo, 
da cui hai preso anche tu os Latinos di cui ti 
pavoneggi , e compiaci. E perchè hai posta 
ogni pena a diguazzar l’ acqua uel mortajo , si 
che hai minuzzato anche gli errori di stampa 
come A leandro in luogo di Aleandro pag. 
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, 4 $- ti rechi "potilo dì noj» di correg g£*e 
anche net tua Calendario Granava in luogo di 
<Grarutfa pag. 7 . 'riflettete in luogo di riflet- 
tere pag. i5 i quali ognun vede , chesouocr~ 
rovi di stampa. 

M. Conservatevi. . * c-.- 

^ Mia dì che manierai > Si tratta di. « salii-*, 
tem er inimi cis nastrisi , e poi tu uo U sai , che 
r : Plura voluptati, debentur, piava saluti ?* 
M. Attendete V altra mia sopra V Ulusp/ar. 
siane ec . - v ’*< * * • * r .♦ 

A . Si Messer D. Chichiriehi. Non, so però se 
avrai sempre aperta quella borsa , che hai avuta 
»e* tempi andati. Che non ti abbia a succede- 
re , come succedette ad un de’ tuoi v di cui fu 
dello: • % '■ j * 1 . "*• *** 

Che durò, il suo peculio. 

Mentre piacque ai fu . » v» 

Se per caso però succedesse , voglio avvertirli 
caritatevolmente a non voler raziocinar * più À 
pari di. quel Margite , che Omero ci descrive- 
per cosi sciocco , che non sapeva, se era più 
grande in età desso, o sua madre, a pur se questa* 
o il Padre T avesse partorito. Chi coltiva * le 
belle arti , ehi ingegno più che divino, 
non perde il suo tempo amenticare ed incrostare 
noioso battologie , da risultarne poi un tutta 
simile alle tue lettere , che Dio ne guardi i Cani. 

. ». .Wb pi mi obbligo , die la farò seguire da, 
delle altre , nelle quali sarà diligentemente 
esaminata V antica Calvi da capo a fondo. 
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A. E l oh alloca povere Selve , capo d* opera 
arioso dal nostri Lelterista , essendo còsi qnaudol 
va e lì movendi sunt , eì terra , sarete esaurite 
da queste lelteracce , e cambierete di titolo* Ma 
se par altro caso -, anche questo succedesse * 
voglio tenerti pregalo di due altre cose. Prima 
a star attento alla data , perchè dipendendo 
questa dall' arbitrio di chi scrive, potrai anU ri- 
parla anche di un anno di pili e prima della 
pubblicazione dell* Antica Calvi, per risono-* 
tere dalie tue letteré maggiori encomj. No creda* 
che io -parli per burla , non sapendo tu quel 
decreto del celebre Infarinato t che in questa 
materia , deve far molto peso; Che imperiti 
che 1 si dica quàndo una cosa sia stata fatta 9 
se ciascun# può ài questo , e dire e credere 
quel che gli aggrada ? il fatto consiste neìld 
publicazione , dove non può nascere dubbio * 
del sì o nò. Così appunto hai fatto sempre tu ^ 
dando le tue date un £nno prima della pub- 
blicazione delle tue lettere , affinchè ognuno leg- 
gendole *é“ sentendola uscite così presto , moia-' 
Vigliato è^clamassey ^ *•**’* * 

O quanium in subkis casìbus ingeni u*ti ! 
Così hai fatto anche in questa lettera , eh e por- ' 
ta ia date de* ia. Dicembre i8ot. sebbene la 
pubblicazione di essa fosse succeduta un anno 
dopo'y empiii v “cioè nell* Agosto del 1S03. E 
P altra di vorrei anche pregarti si è 

di voler ptìr mefite a quella riflessione, deli* 

Animato , quando dice nel publicar 1 
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la nuova edizione del Vocabolario della Crrisca, 
thè le grand ’ opere nel loro comincia mento!, 
sono per lo pià manchevoli e difettose : di 
voler, considerare , che chi fa , falla; e chi noi! 
fa , sfarfalla , e chi non fa , non falla , che Val lo 
stesso , di quello del Berni: 

Ben si Suoi dir , che chi non fa non falla 
À yoler scriver cose , uon ciarle; a volervi teDer 
Conto deli’ ordine , onde non ne nstiiti quella 
pittura Oraziana: 

Desinit in piscem muli er formosa superne 
A non saltare di palo infrasca , perchè à chi 
s’ impaccia colle frasche , la minestra sa sèm- 
pre di fumo , a non voler suonar la ribecca 
sempre sul tuono medesimo , dando la vernice 
del vizio alla più luminosa virtù. E finalmente 
a volerci dare qualche cosa del tuo originale e 
a non far sempre il vii mestiere di Calcapeda- 
te dell’ opere altrui. Ma più di ogni altro vor- 
rei che leggendo tu V Antica Calvi del Zona , 
tenessi avanti gli, occhi quelle parole , di Ma- 
crobio in praef. le quali sebbene dettate in lati- 
no , pur potresti intendere coll’ ajuto del Voca- 
bolario. Acne mihi vitio verta r si res quae ex 
lectione varia muluabor ipse saepe verbis 
quibus ab ipsis auctoribus enarratae sunt , 
explicdbo: quia praesens opus non eloquenUàe 
ostenlationem , sed noscendorum congeriem 
polUcetur. Et boni consulas , si notitiam vetu- 
statis , modo nastris , non ob scure , modo- 
ipsis antiquorum Jìdeliter verbis recognoscas % 
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prout quaeque vel enarrando , , vel tran sf cren - 
rfrt suggesserint. Or se da nessuno mai furono 
imputate a Macrobio , queste sollenni proteste, 
perchè si dovranno al Zona, per averlo imitato? 
In ultimo consulito libi , prospicito putride . 
E qui restando sull* intelligenza delle altre tue 
bajate , permettimi, che io preghili mio Let- 
tore , colle parole del Caporali , Fita di Me- 
cenate , pag. 1. 




Lettor , prendete i sassi e state all 9 erta , 
E spaventate via queste cornacchie. 
Ch? ogni vostra dottissima sassata , 

A me sia schermo , a lor tal riprenzione t 
Che imparerà quest 9 invida brigata 
A discerner i libri dal polmone. 

Dalla St . . . . di Fitocckia 
VA.... Redivivo* 
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AGGIUNZIONE. 

Pug. 36. v. 3. E poi tutto ciò che hai detto 
tu , intorno alla ribellione de’ Calvesi per non 
aver voluto accettare il Governatore di Capua, 
sotto la guida di Notar Russo , intorno a Lu- 
cente , interno alla lite tra Calvi, e Giano ec- 
ec. non lo hai plagiato parola , per parola , e 
dal Manna , e dello stesso squarcio del Signor 
Bailardo che anche tu avesti tra le mani , e 
dal. processo fatto sotto il titolo A età prò Regio 
fisco conti a UnìversUatejn Calvi ec. che ruba- 
sti tra i Protocolli del Signor Notaro Ranucci 
di Spar misi? Resta dunque ben conchiuso, 
che tutto quello che hai scritto in tutte le tue 
Lettere , non è stato altro , che un continuo 
plagiò fatto ai pubblici Parlamenti ai strumen- 
ti pubblici , ed ai Processi fiscali senza met- 
tervi neppure un pensiero o una parola della 
tua. Chi è stato plagiario? 

Pag. 3g. v. 14 . II fatto sta però , che que- 
sta espressione non fu del Zona: Leggi il Ten- 
tativo di una Transazione tra gli antichi > 
e moderni ec. pag. i36. Nota, eia ritroverai 
tale quale fu trascritta dal Zona così: Strabo - 
ne seguito da Polibio chiama Pitea , hominem 
mendacissimum Vb. I . et li. Geograph. Uno 
Scrittore di tanto valore potea ben ingannare il 
Zona , nelle sue espressioni. 

Pag. 73. ,y.. io. Leggi il processo , che 
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citi e che scommetterei , non esser stato mai 
da te veduto. * 

A. Piano, messcr Maniscalco , perchè il di- 
re , che il Zona non ha veduto mai quel Pro- 
cesso , ti infitte in un evidentissimo pericolo 
di perdere la scommessa. Vuoi toccar con ma- 
no , che il Zona lo lesse ? Oltre che lo cita 
nella sua Calvi Regia , di la verità , parlan- 
dosi in quel Processo fol. 34 * pag. 19* v. 9. 
dell’ affitto, della Gabella delle cose come - 
stibili , esatta inter cives , a ffittata per un 
anno dal 1. Agosto 1627. ad un tal Anto- : 
nio , non diceva colà Cacarella , alias Mac- 
chione ? E sembrando a te che il Cacarella ' , 
era un soprannome molto degradante la famo- 
sità del tuo casato lo accomodasti in Ceccì iel- 
la? conoscendovisi visibilmente la litura fat- 
tavi di propria tua mano? Vuoi altro segnale 
piu sicuro che il Zona aveva letto quel pro- 
cesso? E vuoi sapere anche il luogo , dove 
V aveva letto? Fu nella casa di Notar Crescenzio f 

V . I 

Ranucci , a cui tu lo rubasti , per farvi i tuoi 
furti e non più glielo hai restituito, per non* 
fargli conoscere. Ti basta questo , o no, per 
farti ricredere delle tue menzogne , e farli per- 
dere la scommessa ? 

Pag. 72. v. 11. M. Ma la mastrodattìa e + 
feudale . 

A. Sì è feudale ma intendiamoci bene , 
feudale della Corona o sia di Regia pertinen- “ 
za, per cui motivo se ne pagano i quiudemf 


1 

dalie medesime Università , e dalle medesime 
si affitta ogni anno unitamente alla Pomolania y 
zecca , taglio di mortella ec. non è fendale 
di qnal< he Barone o Baronessa , siccome tu , 
nimico «lei dritti della tua Patria pretenderesti 
di divolgare. Difaiti , se essa fosse stata di ra- 
gion baronevole , sarebbe appartenuta alla Ban- 
ca baronale e si sarebbe affittata dal Barone , 
questo non è stato giammai , dunque Calvi non 
lia avuto giammai Barone sopra di se. Leggi 
quel processo che tu dici non aver mai veduto 
il Zona , dove nel foglio 104. ritroverai la 
convenzione pascla tra Calvi ed il fisco , per 
questo motivo dopo una lite avuta da Calvi col 
fisco, che cominciò nel 1714- e non terminò, 
che nel i« 63 . 

Pag. 124* v. 7. M. Nel territorio Calvese 
ec.vi sono due Università , una comprende 
ec. l’altra è quella di Sparanesi. 

A. Un altra volta Sparanesi eh! Pape! 
Me ne consolo , che con questo parlar alla 
moda e ad imitazione del Toscanismo , e la 
Crusca , o sia il Cruscante impazzito, da Cal- 
ve*: , sei diventato un ridicolo Pugliese. Ma co- 
me può avvenire , che tu al di cui nome ; in i 
materia di toscanizzare s’ inginocchiano i Danti 
s* incurvano i Pe traiceli , si piegano i Boccac- 
ci , si umiliano i Bombi , e tutti i Pedanti v 
della terra fànno a gara di prostrarsi , tu, di- 
co , non ti sei vergognalo di aver fatta la sci- 
mia ad un Scar pitto , venuto dalle montagne _ 


Digifized'byX 


I 


1 

V 

a far il Curato in questo paese ricopiando da 
lui questa parola , inserita dal medesimo , ne* 
libri Battesimali, altrettanto ridicola, e goffa % 

3 filanto sono le seguenti colà da lui registrate. 
tsie morta Frane e sciteli a? e poi creduta da 
te come parola pervenuta dal meditullio della 
Toscana , la sei andata insinuando ad alcuni 
giovinastri ignoranti reclamandone tutte le scrit- . * 

ture de' tempi posteriori , Curie, Arcliivj , Pro-*: 
tocolli , Processi , Atti di Corti , Governado- ' 
ri , Consiglieri , Avvocati ec. i quali tutti lo 
hanno scritto , e pronunziato Sparanisi? Meri- 
tando dunque questa pronunzia quelle stesse ^ 
baje che meritano i Pugliesi di cui parlando 
il R. Lupi nella V. delle sue Disserlaz. pag. 

23o. venendo alla parola sine cambiato in senes > 
o sia al cambiamento dell* E in I , dice cosi : 

Quest 9 inosser\>anza grammaticale , non go- 
de tante protezioni Ma pure sic- 

come non vi è bruttezza , ebe non abbia 
amatore , così non vi è sproposito , che non ~ ' • 

abl ia patrocinio .... Si direbbe che que- 
ste lapide , vedi che parla del sene, le avreb- 
bero scritte i Pugliesi , noi gli chiamiamo 
Scarpini , a ’ quali si suole in Italia dar la 
baia , per lo adoperar che fanno VE in 
quelle sillabe , ove arderebbe posto V /. Ma 
o fossero Siciliani , o fossero Pugliesi o fos- 
sero Romani , quei che così parlavano , e scri- 
vevano , Marco Terenzio Vairone , dice , 

che questo porre VE in vece dell 9 1 era un 

% . . 
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parlar ■ proprio de’ Rustici e non della gente 
Civile. Rustici Viari appellante et Vellam , 
non Villani Ne sicgue , che il dii- Sparane si , 
e non Spararti si , è un parlare scarpitesco , e 
da rustico r e che sta male in bocca di chi 
■vuol figurare tra la gente civile. 

In oltre ne 3 stessi libri Battesimali si trova 
scritto del medesimo caraitere il tuo casato , 
Maccione , per qual ragione Maccione si ri- 
fiuta e Sparanesi si accetta, si proclama, e 
si applaude? 0 siccome si dice Sparanesi , 
si deve dire anche Maccione , o se non si 
dice Maccione , non si deve dire neppure 
Sparanesi. 
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Avveramento I.° Sulla pag. X. v. 7. dèi 
Giudizio sull '* Oper a del Zona . 

* ** 

Dicendosi , che di Calvi pccò si era parlato 
presso gP Antichi , e Moderni, non deves* in- 
tendere che dessa fosse una Città onninamente 
oscura. La storia medesima dei Zona , su t:ui 
si versa il presente giudizio deporrehbe centro 
tale assertiva. Ma intendesi solo , che non se 
r\ } era parlato di proposito dagP Antichi , c con 
poca accuratezza se iP era detto dai Moderni. 

Avvertimento II. 

Dal Letterografo , « contro di cui è scritto il 
presente Dialogo è stato acremente censurato 
V Autore per avere scritto S par ani si e non già 
Sparanesi tacciandosi d* idiotismo. Pute in 
vero di marcio pedantismo tale assertiva , ed è 
ben degna delia Scutica magistrale di Orbilio* 
per trattarsi a tempi d' oggi così inutili que- 
stioni. Si ha della pena a parlar di tali ine- 
zie , mentre da due , e piu secoli si è da per- 
sona colte pronunziato Sparanisi . Ed è pur 
risaputo, che in materia di lingua è V uso il 
Legislatore , e P arbitro. 

X 

r 

. . . USUS 

Quem poenes arbitrium est , et ius , et 
norma loquendi . 
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Al qual detto del' Venosino consuona Cice- 
rone, che nel libro de Oratore a proposito 
dice; Usura loquendl populo concessi , Scien - 
tiara , mihi reservavi. 

-, cui a ragione potrebbe conchiudersi, che 

» 

i * . 

Rupit Hy orbitar» Timagenis (emula linguai 
, J)um studet urbanus , tenditque disertus 
haberi. 

Horat. 
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